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Il luogo e la storia 


Il complesso di S. Giovanni a Siracusa comprende la catacomba, di cui si 
intende parlare nel presente lavoro, la basilica di S. Giovanni Evangelista e 
la cripta di S. Marciano. La collocazione in area suburbana è giustificata 
dalla prima destinazione funeraria del complesso, che rende il luogo più a- 
datto ad ospitare in seguito un santuario di tipo martiriale che non l’antica 
chiesa cattedrale di Siracusa, citata da una delle poche fonti a disposizione per 
il periodo in esame (IV-VII sec.), l'epistola del monaco Teodosio a Leone 
arcidiacono (PRICOCO 1988). Gli studi invitano infatti a considerare luogo 
più idoneo per una chiesa cattedrale I’ originaria area sacra di una città (TE- 
STINI 1987) e, nel caso di Siracusa, la scelta andrebbe sicuramente orientata 
nel cuore del quartiere Ortigia, laddove per diversi secoli hanno trovato spa- 
zio gli edifici di culto più significativi per la storia della Siracusa greca. Tra 
questi il pensiero non può che andare al tempio dedicato ad Atena nel 480 a. 
C., trasformato in chiesa cristiana sin dall’ultimo quarto del VI sec. (A- 
GNELLO 1990, 67) secondo una prassi sperimentata a Siracusa ancora nel- 
l'Apollonion e in altri luoghi della Sicilia: ad Agrigento nel tempio della 
Concordia e, per rientrare nel territorio siracusano, a Pachino nella chiesa di 
S. Lorenzo vecchio e a Eloro nel santuario di Demetra (SGARLATA 1998b, 
286). Gli scavi condotti nell'area dell’ Athenaion, che pure hanno rivelato 
l'esistenza di sepolture di età bizantina lungo l'attuale via Minerva (ORSI 
1919, 16-22), non hanno mai verificato se esistano tracce di un primo utiliz- 
zo del tempio come chiesa che preceda il pontificato di Gregorio Magno; 
resta salda comunque la cronologia del VI sec. avanzato che conferma la 


Fig. 1 — Basilica di 
S. Giovanni Evangelista 


continuità di destinazione sacra dell’area, da pagana a cristiana, una continuità 
di destinazione, questa volta funeraria, che ritroviamo pienamente rappre- 
sentata dai numerosi cimiteri privati e comunitari che insistono, nel quartie- 
re Akradina, al di fuori della linea pomeriale della città. 

A proposito della religiosità popolare appare chiaro come il riadatta- 
mento dei luoghi di culto avesse «lo scopo di cancellare il culto dei demo- 
ni, ma anche quello di sostituire una festa pagana, che non poteva essere a- 
bolita: la Chiesa beneficiava in tal caso del movimento di folla preesisten- 
te» (PASQUATO 1981, 209) e si appropriava di tutto un rituale che non le 
apparteneva ma che facilitava il rapporto con i fedeli, come sarà possibile 
verificare anche nelle testimonianze funerarie. Quanto detto escluderebbe 
quindi che la basilica di S. Giovanni Evangelista (Fig. 1), il cui primo im- 


Fig. 2 — Basilica di 
S. Giovanni Evangelista, piante 


pianto risalirebbe ipoteticamente al VI sec. (AGNELLO 1990a, 21-38), pos- 
sa avere svolto le funzioni di cattedrale ma ci invita a considerarla piutto- 
sto una chiesa di tipo martiriale, più in sintonia con la cripta di S. Marcia- 
no e la catacomba di S. Giovanni, e una meta di pellegrinaggio dopo la di- 
sattivazione dei cimiteri appena menzionati. La questione della cronolo- 
gia del primo impianto della basilica (Fig. 2 con una seconda pianta in cui 
si legge la cripta sottostante), assestatasi per molti decenni al secolo VI 
(AGNELLO 1990, 66: durante la permanenza a Siracusa di papa Vigilio, 
537-555), ha recentemente ricevuto una scossa che, provocando uno slit- 
tamento ad età normanna (MESSINA 1995, 20-21), ha avuto ripercussioni an- 
che sulla datazione della sottostante cripta di S. Marciano (cripta e basili- 
ca già datate in età normanna da AMORE 1958, 69-71). 

La cripta meriterebbe certamente più di un breve cenno ma non in que- 
sta sede (Fig. 3), in cui ci si limiterà a ricordare che la sua natura originaria 
era di ipogeo a destinazione funeraria, come attestano 1 resti di arcosoli po- 
lisomi e fosse terragne ancora a vista in alcuni settori del monumento (OR- 
sI 1905, 391-393), e che, come tale, avrebbe accolto la sepoltura del proto- 
vescovo della città S. Marciano alla metà del III sec. circa (Fig. 4) (AGNEL- 
LO 2001, 45). La trasformazione in cella trichora, in cripta dotata di tre ab- 
sidi (Fig. 5), in chiaro rapporto con la presenza delle reliquie del santo, non 
può precedere la prima metà del V sec., alla quale si riferiscono l'affresco 
delle due Alessandre, ormai perduto (AHLQVIST 1995, 190-195), e un'i- 
scrizione dotata di indicazione della coppia consolare e datata quindi al 
423 (ORsI 1905, 396-397), testimonianze ancora legate all’uso funerario. 
Anche in questo caso le posizioni degli studiosi divergono vistosamente: 
l’opinione dominante, che unisce Orsi (1905, 401) agli Agnello (1968, 19- 
21 e 1998, 373), ascrive la prima realizzazione della cripta al VI sec., met- 
tendo in stretto rapporto memoria e chiesa di S. Giovanni Evangelista (VI 
sec., ribadito da AGNELLO 1990, 61-63) e trasferendo le modifiche succes- 
sive all’inizio del XII sec., nel periodo normanno della città; l’opinione e- 
mergente collega la trasformazione in cripta, a forma di trichora, all’ere- 
zione della basilica soprastante in età normanna e data le modifiche suc- 
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Fig. 3 — Cripta di 
S. Marciano, dall’ingresso 


Fig. 4 — Cripta di S. Marciano, 
presunta tomba del protovescovo 
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Fig. 5 — Cripta di S. Marciano, pianta 


cessive alla fine del XIV sec. (MESSINA 1995, 22). Una conferma a questa 
cronologia avanzata potrebbe provenire dall’analisi tecnica e stilistica dei re- 
sti pavimentali in opus sectile della cripta (Fig. 6), riconducibili alla fine 
dell" XI o ai primi decenni del XII (FLAMINIO 1997, 293). Sia che si accetti 
la prima delle posizioni sia che si opti per la seconda, un dato resta certo e 
incontrovertibile: la difficoltà di leggere il monumento ё il risultato della 
sua lunga vita. La cripta ё un palinsesto architettonico e pittorico nel quale 
adattamenti, trasformazioni e modifiche successive non sono facilmente 
decifrabili; se a questo quadro si aggiunge un uso generalizzato del reim- 
piego che dai vistosi capitelli tardobizantini (Fig. 7) (FARIOLI 1982, 282 e 


Fig. 6 — Cripta di S. Marciano, 
resti pavimentali in opus sectile 


293, n. 151, figg. 216-218) conduce ai più piccoli frammenti epigrafici si 
comprende bene come la questione possa definirsi ancora aperta. Un con- 
sistente numero di marmi scorporati dall’ipogeo originale e dalla limitrofa 
catacomba di S. Giovanni, già alla fine del periodo di sfruttamento intensi- 
vo a scopo funerario, erano destinati a divenire materiale di riutilizzo in un 
contesto martiriale, sul quale dal VI sec. in poi si sarebbero concentrate le 
attenzioni dei pellegrini. 

La disposizione a ventaglio dei cimiteri suburbani, dalla contrada Fu- 
sco, nel quartiere Neapolis, alla borgata S. Lucia, nella bassa Akradina, 
segnala in modo inequivocabile quello che doveva essere il perimetro 
della città già nel periodo del primo e del medio Impero (Tav. I). La storia 
dell’area, che avrebbe accolto le catacombe (S. Giovanni, Vigna Cassia e 
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Fig. 7 — Cripta di S. Marciano, 
capitello tardobizantino 
di reimpiego 


S. Lucia), si snoda infatti attraverso 1 secoli inclusi tra l’età greca classica 
e l’età tardoantica, offrendo progressivamente testimonianza di latomie, 
sistemi di approvvigionamento idrico della città, caratterizzati da cisterne 
e acquedotti dal taglio sicuro (COLLIN BOUFFIER 1987, 682), botteghe ar- 
tigiane a partire dal IV/III sec. a. C. e, infine, sepolture riconducibili ad 
età proto e meso-imperiale. Il quartiere Akradina aveva dunque in prece- 
denza una destinazione diversa tanto da ospitare, in parte, un vero e proprio 
Ceramico le cui officine, distribuite lungo la riva orientale, ma anche oltre, 


di un torrente, il Syrakò (AGNELLO 1978), furono in attività almeno fino 
all’età augustea; sempre nell'area sono state individuate alcune thysiai, 
piccole fosse per ex-voto offerti dai figuli. Non è certo un caso ritrovare 
le strutture idrauliche e le fornaci, appena menzionate, all’interno delle 
tre catacombe maggiori anche se le dinamiche del reimpiego non sono 
sempre riconducibili allo stesso modello, che a volte appare voluto, a 
volte invece del tutto casuale. Ma di questo si riparlerà in seguito. Per 
quanto riguarda invece le testimonianze funerarie anteriori alla realizza- 
zione dei grandi cimiteri di comunità, e tra questi un posto d’eccezione 
occupa proprio quello intitolato a S. Giovanni, esse sono costituite da co- 
lombari, da ipogei di varie dimensioni che possono presentarsi inclusi o i- 
solati rispetto alle catacombe e da sepolture subdiali, tutti ascrivibili ai 
primi tre secoli dell’ Impero, se non oltre, e tutti ovviamente legati ad una 
committenza pagana. 

Come é possibile definire Siracusa in età tardoantica? Sicuramente una 
città che non ha cambiato sensibilmente il suo assetto a partire dal II sec. fi- 
no ad arrivare al VII sec. avanzato, il che significa che la contrazione di Si- 
racusa é un fenomeno che precede l'inizio della tarda antichità. Due sono 
gli indicatori che attestano quanto detto: 1) l'uso continuato del quartiere 
Akradina come area destinata ai cimiteri, che si susseguono sotto diverse ti- 
pologie dal II fino al VI sec. (colombari, ipogei pagani e cristiani del III 
sec., catacombe, ipogei del IV e V sec. e, infine, sepolture sub divo); 2) il ri- 
facimento durante la permanenza di Costante II a Siracusa (663-668), 
suggerito dal rinvenimento di monete, di una strada alla quale ё stata resti- 
tuita la luce durante gli scavi condotti dalla Soprintendenza BB. CC. AA. in 
Piazza della Vittoria (Voza 1977, 554-555 e 1999, 93-98). Il restauro di 
un asse viario importante, quale quello che univa i due quartieri di Akradi- 
na e Neapolis e che in via ipotetica potrebbe coincidere con la una via lata 
perpetua citata da Cicerone (Verr. II, 4, 53), prova la sua pertinenza, anco- 
ra nella seconda metà del VII sec., all’ area intra muros; difficilmente si sa- 
rebbe ristrutturata una strada di età classica se «fosse stata in tutto o in 
parte assorbita dal territorio agricolo» (AGNELLO 1990, 53-54). 
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Sia dentro che fuori le mura appare abbastanza chiaro come la città 
cristiana, se poi è realmente esistita una città cristiana, conviva con la città 
classica e come gli spazi dell’una interagiscano con gli spazi dell’altra. 
Questo interessa sia la città dei vivi (in particolare i quartieri di Ortigia e 
Neapolis) che la città dei morti e in questo caso ci si sposta nel quartiere di 
Akradina, denso di cimiteri privati e cimiteri di comunità nei quali non 
sempre i materiali rinvenuti danno informazioni puntuali sulla reale ma- 
trice ideologica e sulla profondità di assorbimento del nuovo credo nel 
tessuto sociale della popolazione (v. infra, 108-109). 

Il movimento di evangelizzazione seguiva itinerari codificati: se il più 
frequente proveniva dall’Oriente, dall'area siro-palestinese, è questa la 
ragione per cui la parte orientale e sud-orientale della Sicilia hanno accol- 
to prima di altre le istanze della cristianizzazione e hanno ovviamente re- 
stituito una consistente documentazione archeologica del cristianesimo 
delle origini. Si può ormai parlare della storia del cristianesimo in Sicilia 
senza dover fare i conti con la presunta origine apostolica di alcune chiese 
e stabilire una gerarchia di fondazione all’interno di esse (PRICOCO 1987, 
11-12; v. anche AGNELLO 1957b). Ma tutti i risultati ottenuti nel campo 
della storia ecclesiastica, dell’agiografia e della cristianizzazione dello 
spazio urbano e suburbano in Sicilia devono tenere conto della cronologia 
delle testimonianze monumentali rinvenute nella città di Siracusa, che 
non precedono mai il III sec. 

In base allo sviluppo topografico, alle iscrizioni e ad altri manufatti, si 
può ragionevolmente pensare ad un’origine dei cimiteri di Vigna Cassia e 
S. Lucia già nella prima metà del III sec., mentre per il cimitero di S. Gio- 
vanni non si può prescindere dal clima di tolleranza siglato dalla Pace del- 
la Chiesa sotto Costantino (313). 

Passando ora alla catacomba di S. Giovanni, appare evidente come 
non ne si conosca la denominazione antica perché, a differenza dei cimiteri 
romani, non presenta tracce dell’esistenza di uno o più martiri cui poteva 
essere dedicata. La catacomba ha mutuato la sua intitolazione da quella a 
S. Giovanni Evangelista della basilica limitrofa di età normanna. 


La ricerca antiquaria 
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Prima delle indagini promosse nella seconda metà dell’Ottocento da 
Francesco Saverio Cavallari e Paolo Orsi, le «strade sotterranee» della cata- 
comba di S. Giovanni sono state esplorate a più riprese da studiosi spesso 
ricordati con la qualifica mortificante e ingenerosa di eruditi locali. Le 
informazioni desumibili dalla produzione antiquaria siciliana, episodica nel 
Seicento (Giuseppe Bonanni e Vincenzo Mirabella), più intensa nel Sette- 
cento (Cesare Gaetani e Saverio Landolina tra gli altri) e nella prima metà del- 
l’Ottocento affiancano e correggono le testimonianze dei viaggiatori stra- 
nieri nell’isola (von Riedesel, Brydone, Houel, Vivant De Non ed altri). 

Nel 1613, a proposito delle «Spelonche, o Sepolture, nelle quali 
conforme all’uso dei tempi si seppellivano i morti», così scrive Mirabella: 
«la più comoda, e spaziosa, per potervisi andare agiatamente, è nella 
Chiesa di S. Giovanni fuori delle mura... Queste Spelonche son tali inve- 
ro, che meritatamente si possono chiamare città sotterranee, per le molte e 
diverse strade, che vi si trovano... Iscrizioni Greche, molte reliquie d'os- 
sa, medaglie e vasi antichi di diverse maniere, benché non in tanta quantità, 
quanta per l'addietro, per essere tante volte, e tante volte ricercate»; e an- 
cora, proponendo la prima pianta della catacomba (Fig. 8), l’antiquario 
avverte il lettore che non si tratta «di tutta la grotta perfettamente, poscia- 
ché questo ormai sarebbe impossibile, per trovarsi molte strade otturate 
dalla materia, che l’è cascata di sopra dall’ aperture, per le quali entrava la 
luce sotterra dappertutto» (MIRABELLA 1613, 38). 

Circa un decennio dopo, a questo quadro Bonanni ha poco da aggiunge- 
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re: «sono in Acradina in più luoghi alcune Spelonche sotterranee, divise in 
spaziose, e lunghe strade, delle quali non si ritrova memoria appresso gli 
Antichi; nondimeno debbono aver luogo in quest’ opera, poiché sono anti- 
chissime, e maravigliose, e perché il Mirabella descrive quelle con studio, e 
di più ne disegna la pianta, io non ne dico altro» (BONANNI 1624, 64). 
Dopo l’esperienza siciliana di Georg Walther (GUALTIERI 1624), autore 
della prima raccolta di Marmora seu Tabulae Syracusanae cum animad- 


Fig. 8 - Catacomba, pianta 
(MiRABELLA 1613) 
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versionibus, spetta a Cesare Gaetani conte della Torre raccogliere in pieno 
Settecento l’eredità dei tre eruditi appena menzionati, le cui opere erano 
nel frattempo confluite in una ristampa del 1717 dal titolo Delle Antiche Si- 
racuse, prova inconfutabile che ancora a quella data nulla di nuovo era 
stato prodotto. 

«Chi rileva decisamente il carattere cristiano delle catacombe è... il 
Conte Cesare della Torre» (GARANA 1961, 27) ma in realtà l'approccio di Ce- 
sare Gaetani conte della Torre alle testimonianze rappresentate dalle cata- 
combe e dalle iscrizioni relative è caratterizzato da un evidente disorienta- 
mento. All’interno della catacombe siracusane Gaetani è veicolato dal de- 
siderio di riproporre, ampliandole, le gesta del già citato Mirabella, unani- 
memente riconosciuto come primo esploratore delle «città sotterranee» e 
guida del Gualtieri agli albori del Seicento; sulle orme del predecessore e nel 
tentativo, per la verità riuscito, di superarlo il conte promosse a distanza di 
più di un secolo vere e proprie campagne di scavo nelle catacombe negli 
anni 1749, 1753 e 1756, corredate da relazioni, che in forma epistolare il 
nostro inviava al palermitano Domenico Schiavo (1756, passim), pervase 
sempre da uno spirito di incertezza per la difficoltà di raggiungere una 
comprensione globale del monumento. Anche nel suo interesse verso le i- 
scrizioni funerarie Gaetani eredita le difficoltà del proprio tempo nel deter- 
minare la pertinenza della documentazione all’epigrafia pagana o all’epi- 
grafia cristiana, privilegiando i segni distintivi più eclatanti come /'adpre- 
catio agli Dei Mani o il cristogramma, ma trascurando quei veicoli termi- 
nologici del messaggio cristiano, ancora avvolti — e non solo per lui — nella 
più totale nebulosità. Il contributo innovativo degli studi di Gaetani va ri- 
cercato nelle indubbia capacità esplorativa, nell’intuizione di un'anterio- 
rità degli acquedotti rispetto alle catacombe e nell’aver teorizzato l’idea di 
uno sfruttamento di preesistenze idrauliche nella genesi e nello sviluppo 
degli spazi cimiteriali organizzati nel sottosuolo, che anticipa un indirizzo 
di ricerca che rivedrà la luce solo nell’ultimo ventennio del Novecento 
(SGARLATA 1996, 84-86). 

Non tutte le posizioni di Gaetani in merito alle catacombe saranno poi 


riprese dai successori, Giuseppe Logoteta, Saverio Landolina e Giuseppe 
Maria Capodieci, il cui debito contratto con il conte è certamente più alto 
di quanto comunemente si creda, ma è chiaro dalle loro opere come per 
lungo tempo si sia continuato a discutere sulla cronologia e sulla paternità 
dei cimiteri sotterranei siracusani, destinati a diventare costantemente di 
attualità in occasione di nuove scoperte in città o in tutta la Sicilia. 

In realtà tutte le illustrazioni delle antichità siracusane non differiscono 
molto le une dalle altre e, inserendosi nel solco della prima edizione di 
Mirabella e Bonanni, ripropongono nei secoli successivi le medesime ar- 
gomentazioni, con varianti più o meno apprezzabili. Se anche si volesse 
togliere la qualifica di plagiari a Logoteta, Landolina e Capodieci, è però 
indubbio che 1 Vestigj di Siracusa Antica Illustrati del Gaetani, pur artico- 
landosi come le precedenti guide del Seicento e della prima metà del Set- 
tecento, detengono comunque un primato, se non altro cronologico, ri- 
spetto alle tante proliferate tra il secolo in cui l’autore visse e il successivo. 

Nella prima metà dell’ Ottocento si delinea una situazione di stallo che 
non favorisce il progresso degli studi sui monumenti siracusani, e sulle ca- 
tacombe in particolare, ma che ha anzi l’effetto di esasperare gli animi de- 
gli eruditi e di creare un clima non certo idilliaco. È da registrare comunque 
un nuova pianta della catacomba (Fig. 9) di cui il duca di Serradifalco dotò 
la sua opera dedicata alle «Antichità di Sicilia», redatta sicuramente in 
modo più approssimativo di quella presentata da Mirabella (Serradifalco 
1834, IV, tav. 12). Non è un caso che Francesco di Paola Avolio si serva in 
ben due casi di uno pseudonimo per rivelare alcune manovre sotterranee, 
altrimenti destinate a rimanere nascoste. Sotto il falso nome del pastore ar- 
cade Alcimio Titanio, Avolio sceglie la forma epistolare per raccontare i 
tempi e 1 modi con i quali Capodieci si era impossessato degli scritti di 
Gaetani, sottolineando come la paralisi di Landolina e la morte prematura 
di Logoteta avessero dato l’avvio ad un momento di grande creatività per Ca- 
podieci, «che aspettava questa occasione come le anguille alla calata» (A- 
voLIO 1814, 11-13). Nelle vesti di Luigi Bongiovanni, ancora Avolio dedi- 
ca ampio spazio alla fine ingloriosa dei numerosi manoscritti conservati 
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Fig. 9 - Catacomba, pianta 
(SERRADIFALCO 1834) 


nella Biblioteca Arcivescovile di Siracusa in una breve Guida per le antichità 
di Siracusa, auspicandone la pubblicazione «perché si possa mercé tali au- 
tografe carte scoprire a tutta prova i furti, che alcuni commetter sogliono 
delle altrui fatiche, delle quali come proprj poi abbigliatisi con tanta sfac- 
ciataggine si insuperbiscono» (AVOLIO 1818, 32). 


La ricerca archeologica 
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Lasciati gli eruditi siracusani della prima metà dell’ Ottocento a discu- 
tere sulla paternità delle loro scoperte, ci avviamo con la seconda metà 
del secolo a entrare nel vivo della ricerca archeologica e ad affrontare in- 
sieme gli esiti delle prime, vere campagne di scavo condotte all’interno 
delle catacombe di Siracusa. Il pensiero si ferma subito alla figura di 
Francesco Saverio Cavallari, direttore delle Antichità di Siracusa, che nel 
1872 rinvenne il sarcofago di Adelfia nella rotonda omonima, localizzabi- 
le nella regione meridionale della catacomba (Tav. II). Paragonando il 
luogo in cui fu rinvenuto il sarcofago «ad una grande Nicchia a guisa di 
un abside di Chiesa con una volta semicilindrica», Cavallari fornisce un 
resoconto dettagliato dell’intervento eseguito nella rotonda e in particola- 
re delle strutture incluse nell’arcosolio monumentale (CAVALLARI 1872, 
24): «restai però oltremodo sorpreso osservando che quei loculi situati al- 
l’ingresso della grande Nicchia non erano, come tutti quelli ch'esistono in 
queste catacombe, tagliati nella roccia stessa, ma costruiti di pezzi di tufo 
dell’apparenza di un altare: i pezzi del suolo erano talmente massicci che 
non mandavano quel suono speciale che si verifica percotendo allorché 
sotto esiste un vuoto; una tale novità parvemi meritare un serio esame, ma 
non mi arrischiava a distrurre quell’opera senza una positiva necessità, e 
quindi cominciava lo scavo nel suolo della Sala, avvicinandomi poscia al 
piede di quella specie di altare». La descrizione data dall’archeologo del- 
l’assetto monumentale del nicchione al momento della scoperta restitui- 
sce l’immagine di un sepolcro-altare e ci aiuta nel difficile compito di ri- 


costruire la fase in cui il seppellimento del sarcofago in una fossa scavata 
appositamente provocò una trasformazione monumentale in senso più 
scenografico dell’intero nicchione (per questo si rimanda alle pagine de- 
dicate alla rotonda di Adelfia). 

Bisogna arrivare a Paolo Orsi perché l’indagine sulla catacomba di 
S. Giovanni acquisti una dimensione scientifica dalla quale chiunque vo- 
glia studiare il monumento non potrà più prescindere. È stato proprio Orsi ad 
avere offerto i maggiori contributi alla conoscenza di Siracusa e del suo ter- 
ritorio in età preistorica, protostorica, arcaica, classica, ellenistica e romana 
in più di quarant’ anni di attività come soprintendente. Tra il 1893 e il 1909 
Г archeologo condusse una serie di campagne di scavo nella catacomba di S. 
Giovanni, partendo dalla regione settentrionale per arrivare, dopo una lunga 
sosta nella parte terminale della galleria principale (cui venne dato il nome 
di decumanus maximus), nella regione meridionale. Di queste campagne 
resta memoria nelle dettagliate relazioni che l’archeologo propose a più ri- 
prese nelle Notizie degli Scavi (v. Bibliografia) e che costituiscono un pun- 
to di partenza irrinunciabile. A Joseph Fiihrer si devono i primi lavori di 
sintesi sulla Sicilia sotterranea cristiana, all’interno dei quali uno spazio 
particolare viene riservato alla catacomba di S. Giovanni, il cui studio, non 
ultimo quello epigrafico, appare fondato sulla letteratura precedente ma so- 
prattutto sulle scoperte di Paolo Orsi (FUHRER 1897, 13-39; FÜHRER- 
SCHULTZE 1907, 22-26; v. anche ORSI 1893, 276, n. 2; cfr. SCHULTZE 1882, 
60-61, fig. 5). Nello studio dei cimiteri siracusani è stato certamente Orsi 
(1900a, 189) il primo ad avere colto la natura mista delle sepolture e dei 
materiali relativi (soprattutto le lapidi), attestanti apertamente quelle forme 
di simbiosi pagano-cristiana, ortodossa-eterodossa, che più tardi Santi Lui- 
gi Agnello (1957a, 242-243) avrebbe ripreso e definito in modo più chiaro. 
Da Antonio Ferrua a Santi Luigi Agnello il passo è breve in quanto entram- 
bi gli studiosi hanno concentrato nell’arco di pochi anni i loro sforzi per da- 
re una risposta adeguata ai tanti quesiti posti dal sarcofago di Adelfia e al 
problema più generale, ma strettamente correlato ai primi, della genesi e 
dello sviluppo del cimitero (FERRUA 1952 e AGNELLO 1956). 
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Sotto la direzione di Santi Luigi Agnello, nella qualità di ispettore della 
Pontificia Commissione di Archeologia Sacra per le catacombe della Sicilia 
orientale, dall’ 8 febbraio al 25 maggio del 1988 sono stati eseguiti lavori di 
pulitura in alcuni settori della catacomba di S. Giovanni (AGNELLO 1994, 
661), i cui esiti sono stati raccolti da Marc Griesheimer al fine di fornire u- 
na lettura complessiva della genesi e dello sviluppo topografico del cimite- 
ro (GRIESHEIMER 1989). La rotonda di Adelfia è stata oggetto di due inter- 
venti: il primo, collocabile insieme con gli altri nel 1988, ha interessato la zo- 
na antistante il nicchione, all’interno del quale è stato rinvenuto il sarcofago; 
il secondo, realizzato nel mese di luglio del 1993, si è concentrato sull’ar- 
cosolio opposto, di dimensioni più piccole, localizzabile in pianta (Tav. IT) 
immediamente a sinistra dell’ingresso alla rotonda dalla galleria di collega- 
mento i con la precedente rotonda di Marina (entrambi gli interventi sono do- 
cumentati in SGARLATA 1996 con una nuova proposta di lettura). 


L'itinerario in catacomba 
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Sulle orme di Paolo Orsi 


Il giro previsto per visitare la catacomba di S. Giovanni non è casuale 
perché intende seguire le orme del grande archeologo Paolo Orsi, rico- 
struendo un itinerario ideale sulla base della successione delle diverse 
campagne di scavo che hanno interessato la catacomba; si partirà quindi 
dalla regione settentrionale per proseguire nella sezione mediana e finale 
della galleria principale e terminare nella regione meridionale. 

Non diversamente da ciò che avviene nelle catacombe romane, ma con 
una monumentalità maggiore, il progetto prevede la realizzazione di un 
vero e proprio piano urbanistico regolare per la città sotterranea dei morti. 
Stiamo dunque percorrendo la strada principale (Fig. 10), per la cui crea- 
zione si utilizzò il percorso di un acquedotto di età classica, del quale ritro- 
veremo le tracce lungo tutta la galleria principale (Figg. 11-12). Nelle cata- 
combe non è infrequente infatti lo sfruttamento di preesistenti strutture i- 
drauliche: acquedotti, canali di alimentazione privata, pozzi a sezione cir- 
colare, cisterne coniche o campaniformi (TOLOTTI 1977 e 1980; COLLIN 
BOUFFIER 1987). Lo stesso avviene nella nostra catacomba ma con alcune di- 
versità dovute proprio all’esistenza di un progetto ben definito; in alcuni 
casi infatti i fossori si trovarono costretti a sventrare o amputare le cisterne 
che condizionavano, per la loro posizione, l’esecuzione dell’impianto re- 
golare previsto dal progetto (GRIESHEIMER 1989, 755). Vedremo alcuni e- 
sempi direttamente sul monumento così come noteremo i casi, più numerosi, 


Fig. 10 - Decumanus maximus, 
dall’ingresso 


in cui il reimpiego di installazione idrauliche ha facilitato la realizzazione di 
gallerie, lucernari (pozzi di illuminazione) e camere private. 

Prima di iniziare la visita è necessario ricordare che molte delle ipotesi 
sulla genesi e lo sviluppo dei diversi settori del cimitero sono riconducibi- 
li alla testimonianza fornita dalle iscrizioni. Siracusa infatti, grazie ai suoi 
prolifici cimiteri sotterranei, possiede il patrimonio epigrafico cristiano 
più rilevante dopo quello della città di Roma, custodito nei magazzini del- 
la Soprintendenza di Siracusa. 

La catacomba di S. Giovanni nasce per servire una comunità che non 
doveva più nascondere la fede cristiana ed è lo stesso monumento a fornir- 
cene la prova con la grandiosità della sua architettura; l'esecuzione materiale 
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Fig. 11 - Decumanus maximus, 
acquedotto 
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di un cimitero di tali dimensioni, che non trova riscontro nei piü labirintici 
cimiteri di Roma nati nel corso del III sec. (FIOCCHI NICOLAI 1998) quando 
le persecuzioni non erano ancora scemate, ё concepibile soltanto nel clima 
di tolleranza nei confronti del cristianesimo, sancito dalla Pace della Chie- 
sa (313 d. C.). La datazione comunemente accettata per questo monumen- 
to viene a delinearsi in tal modo: nascita dopo la Pace della Chiesa, vita 
durante i secoli IV e V, morte nei primi decenni del VI confermata dalla 
presenza di iscrizioni relative a Goti (in Sicilia fra il 491 e il 535). I tipi di 
sepoltura sono canonici (Nuzzo 2000): loculi (cavità rettangolari con il la- 
to lungo a vista), la cui chiusura si effettuava mediante tegole, lastre di 
marmo, mattoni recanti un’iscrizione (Fig. 13). Un tipo di sepoltura, più 
ricercata rispetto al loculo, è l’arcosolio, un’arca scavata nel vivo della 
roccia, chiusa orizzontalmente da una tabula detta mensa; sopra la sor- 
montava una nicchia quadrilunga o, come nel caso nostro, arcuata. L'arco- 
solio conteneva di solito due corpi, ma poteva avere una capacità doppia e 


Fig. 12 - Decumanus maximus, 
tracciato dell'acquedotto 
(GRIESHEIMER 1989) 
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Fig. 13 - Decumanus maximus, 
loculi sulle pareti 


nella forma particolare, che costituisce una prerogativa di Siracusa, anche u- 
na ventina di posti (Fig. 28). Presente nei cimiteri sotterranei è anche la 
forma, il sepolcro scavato nel suolo, proprio delle necropoli all’aperto; la 
tomba a fossa è tipica della fase intensiva dello sfruttamento di una cata- 
comba, quando la mancanza di spazio indusse 1 fedeli a utilizzare anche il 
suolo delle gallerie e dei cubicula (camere private). Come si può ben im- 
maginare, non sono però rari i casi in cui le tombe scavate nel suolo prece- 
dono la realizzazione di nuovi arcosoli; ciò si spiega considerando che un fe- 
dele poteva chiedere di essere seppellito vicino ai suoi parenti, deposti in 
un arcosolio anni prima, e accettare una soluzione meno nobile ma più in sin- 
tonia con la volontà di ricongiungersi ai propri cari. 


La regione settentrionale 


Stiamo quindi camminando nella galleria principale su tombe scavate 
nel suolo e ricoperte per consentire il camminamento quando, ripercor- 
rendo le tappe degli interventi di Paolo Orsi, ci ritroviamo all’inizio della 
seconda galleria settentrionale della catacomba davanti alla cosiddetta 
«tomba del santo» (Fig. 14); sono diverse le ragioni che inducono a ritenere 
questo arcosolio una sepoltura privilegiata: innanzitutto la posizione, il ti- 
po di sepoltura a mensa e il tipo di copertura affidata ad una lastra unica 
(Fig. 15 da ORSI 1893, 292-294). Su questa lastra individuiamo subito i 
segni di un rito antico, che precede l’avvento del cristianesimo e che si 
protrae nel tempo fino ad arrivare ai nostri giorni: il rito del refrigerium, let- 
teralmente il rinfresco (GIUNTELLA 1985). Nella cerimonia cristiana lo 
scopo del banchetto funebre è di giovare all’anima del defunto nell’anni- 
versario della morte, un avvenimento doloroso celebrato come dies nata- 
lis dell’anima alla vita eterna. I vivi si consolano versando vino, latte, 
miele e altro al loro caro attraverso i fori ricavati nella lastra di copertura; 
nel nostro caso i dati di scavo, contenuti nella relazione Orsi (1893, 293), 
ci rivelano la presenza di un tubicino di bronzo che collegava un foro alla 
bocca del defunto. Anche se non con le stesse modalità, ritroviamo il ban- 
chetto dopo la cerimonia funebre ancora oggi in alcuni paesi. 

Chi è dunque seppellito in questo sepolcro? La domanda è destinata a ri- 
manere senza risposta e solo un’iscrizione rinvenuta nelle vicinanze può 
rappresentare un indizio in questo senso; il testo ci riferisce che i proprie- 
tari acquistarono il sepolcro vicino a quello del vescovo Ceperione (ORSI 
1895, 507-508), del quale le scarse fonti scritte non fanno mai menzione. 
Che sia una forma corrotta del nome Cipriano, attestato invece nella testi- 
monianza letteraria? In ogni caso il sarcofago costruito rappresenta il luo- 
go di una delle deposizioni più insigni della catacomba, anche se ci sfug- 
ge il nome del proprietario e la sua appartenenza al mondo della Chiesa 
(membro della gerarchia ecclesiastica) o al mondo dell’ Impero (funzio- 
nario destinato all’amministrazione della provincia Sicilia). Nella stessa 
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Fig. 14 – Seconda galleria 
settentrionale, sepolcro del santo 


Fig. 15 – Seconda galleria 
settentrionale, sepolcro del santo, 
disegno ricostruttivo 


galleria non si può ignorare il rinvenimento, in più frammenti, di un’iscri- 
zione che si configura come un singolare fenomeno di contaminazione re- 
ligiosa. Si tratta dell’iscrizione, introdotta da un monogramma cristo-lo- 
gico, di Nassiana «cristiana che per virtù gareggiava con Penelope» (Fig. 
16) in un confronto che ha solo tre esempi nei carmina sepolcrali romani 
(BucHELER 1897); nel supporto circolare di questa iscrizione, rinvenuta 
vicino alla «tomba del santo», è stata riconosciuta una mensa per il rito 
del refrigerium (GIUNTELLA 1985, 47), la cui forma circolare deriverebbe 
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Fig. 16 – Seconda galleria 
settentrionale, iscrizione di 
Nassiana (Museo Archeologico 
Regionale P. Orsi) 


comunque dall'evidente reimpiego di un disco marmoreo di fattura classi- 
ca, scolpito su un lato da una corona di alloro con bacche (Onsr 1895, n. 
234). Al testo di Nassiana si può associare un'iscrizione parietale dipinta 
sull’estradosso di un arcosolio della terza galleria settentrionale della ca- 
tacomba, nella quale due linee ci dicono che «Sossa vinceva (le altre don- 
ne) in amore coniugale; e quanto ai lavori delle mani, senza avere impara- 


to da altri, Atena stessa le aveva insegnato a fare cose mirabili» (FERRUA 
1940, n. 3). Le due iscrizioni attestano in modo inequivocabile il ricorso a 
figure femminili del mondo classico, intese come modelli anche per le 
donne cristiane o per una consuetudine radicata o a supplire l'assenza nel- 
la Chiesa di figure assimilabili, consentendoci di riscontrare anche in un 
grande cimitero comunitario del IV sec., quale è il nostro, fenomeni di 
contaminazione religiosa in un periodo in cui la prassi epigrafica dei cri- 
stiani si era ormai consolidata (SGARLATA 1999, 484). 

Continuiamo a percorrere la stessa galleria ma, prima di girare a destra 
per immetterci nel cubicolo trapezoidale (A), fermiamoci a guardare un 
po’ oltre per verificare quanto detto a proposito dell’atteggiamento dei 
fossori nei confronti delle preesistenze idrauliche. Davanti ad un’altra ca- 
mera privata fuoriesce la metà di una cisterna parzialmente tagliata per ri- 
spettare la regolarità dell’andamento della galleria, come previsto in fase 
progettuale (Fig. 17). Accanto a questa soluzione ve ne sono altre che pre- 
vedono invece il reimpiego di strutture di età anteriore in funzione della 
creazione di spazi privati. Torniamo indietro ed entriamo nel cubiculum A 
(Fig. 18). Ritroveremo sulla destra i resti di una cisterna campaniforme, 
che non ha costituito lo spunto per la creazione della camera ma che anzi 
è stata deliberatamente ignorata dagli esecutori del cimitero; il suo decen- 
tramento dimostra, se ancora ce ne fosse bisogno, la stretta osservanza dei 
diversi punti del progetto che non ammetteva deroghe se non nei casi, ri- 
scontrabili nel settore meridionale, in cui le preesistenze assecondavano e 
non modificavano l’applicazione del progetto. Una breve parentesi merita 
l’abilità tecnica dei fossori siracusani, una manodopera abituata da secoli 
a lavorare in cava (lo rivelano nettamente le suggestive latomie della città, 
che avevano fornito secoli prima il materiale per la costruzione dei templi 
e di altri edifici) e adesso convertita allo scavo dei cimiteri sotterranei. È nel- 
le soluzioni architettoniche che Siracusa cristiana sotterranea tiene il pas- 
so alla Roma cristiana e a volte la supera, mentre pittura, scultura ed epi- 
grafia monumentale non reggono spesso il confronto con le testimonianze 
romane. Nell’itinerario proposto della catacomba non sfuggiranno sulle 
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Fig. 17 — Seconda galleria 
settentrionale, cisterna tagliata 
all'ingresso del cubicolo M 


Fig. 18 - Decumanus minor, 
Cubicolo A 


pareti tracce di una pittura povera che, priva di scene figurate, si affida a 
semplici bande o a reticoli — questi ultimi allusivi del giardino paradisiaco 
— per personalizzare alcuni arcosoli. L'iconografia dell’ habitat paradisia- 
CO, cosi presente nella pittura catacombale (Bisconti 1990), propone una se- 
rie di varianti sempre comunque riconoscibili. 


La rotonda di Antiochia 


Proseguendo nella seconda galleria principale (detta decumanus minor 
in ORSI 1895, 516 perché ripropone, in un tratto piü breve, lo stesso orien- 
tamento del decumanus maximus), denominata galleria del pio Giovanni 
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Fig. 19 – Decumanus minor, 
dall'ingresso 


per un'iscrizione rinvenuta nella quale si ricorda il defunto Giovanni di 
beata memoria (ORsI 1907, 758 e 1909, 761-762, fig. 19) — non è certa- 
mente questa, data la povertà della lapide, la causa della denominazione 
della catacomba —, ci fermiamo di fronte ad un sarcofago ricavato nella 
roccia e in seguito tagliato per enfatizzare l'ingresso ad una delle piü im- 
portanti camere private del cimitero, la rotonda di Antiochia (Fig. 19). 

Si tratta di un vero e proprio pantheon realizzato nel sottosuolo per ac- 
cedere al quale ci serviremo di una scala che anticipa la monumentalità 
dello spazio privato. L'illuminazione consente di individuare sulle due 
pareti della scala le tracce inequivocabili della presenza in antico di una 
serie di colonne sormontate da capitelli (Figg. 20-21). Dobbiamo fare ri- 


Fig. 20 - Rotonda di Antiochia, 
colonnato di accesso, lato sinistro 
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Fig. 21 — Rotonda di Antiochia, 
colonnato di accesso, lato destro 


Fig. 22 - Rotonda di Antiochia, 
visione generale 


corso alla nostra immaginazione per vedere il colonnato che accompa- 
gnava sui due fianchi la scala ma, una volta compiuta questa operazione, 
nulla vieterà di proseguire idealmente la serie delle colonne all'interno 
del mausoleo (Fig. 22). Qui le tracce della presenza di colonne e capitelli 
sono molto piü deboli, tanto da far pensare che una minore compattezza 
della roccia, ravvisabile chiaramente su una parte della volta (Fig. 23) e u- 
nica spiegazione possibile per il mancato sviluppo degli arcosoli a Nord, ab- 
bia pregiudicato l'esecuzione del progetto originario. Ma, se anche que- 
st' ultimo fosse stato portato a compimento, e così avviene nella restitu- 
zione grafica della rotonda (Fig. 24 da TOMASELLO 1996, 150, fig. 8), resta 
assodato che le condizioni geomorfologiche hanno comunque impedito 
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Fig. 23 — Rotonda di Antiochia, 
particolare della volta 


Fig. 24 - Rotonda di Antiochia, 
restituzione grafica 
(Tomasello 1996) 
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la prosecuzione della catacomba nel settore settentrionale. Il nostro mau- 
soleo ripropone, ovviamente all’interno, la stessa scansione in colonne 
che negli edifici a pianta centrale del sopraterra ritroviamo spesso sul pe- 
rimetro esterno (Fig. 25 da TOMASELLO 1996, 151, fig. 9). Altre soluzioni 
architettoniche, debitrici della tradizione classica, appaiono frequenti nel- 
la nostra catacomba come in altre e, per restare ancora nella rotonda di 
Antiochia, non possiamo fare a meno di segnalare, a destra dell’ingresso, 
un arcosolio caratterizzato da una disposizione a terrazzamento delle se- 
polture, assimilabile ad un’esedra (Fig. 26), che conferma le intenzioni 
scenografiche degli architetti e l'adozione di modelli comuni nei cimiteri 
sotterranei, dato che ritroviamo soluzioni analoghe a Napoli e a Sabratha 
in Libia (FasoLA 1975, 49, figg. 32-34 e NESTORI 1973, 14, tav. VII). 

La rotonda prende il nome dalla defunta Antiochia ricordata nel sarco- 
fago, posto all’interno dell’anello di tombe, costruito a blocchi e dotato di 
iscrizione incisa e poi rubricata (Fig. 27). A chi apparteneva questo spazio 
privato del cimitero? Per rispondere a questa domanda ci affidiamo sol- 
tanto ad una suggestione, fornita ancora una volta dalla testimonianza epi- 
grafica. Dalle lapidi rinvenute — nella quali venivano di norma riportati 
nome, anni vissuti e data della morte o della deposizione del defunto — la 
rotonda di Antiochia, stando alle relazioni dei primi scavatori (CARINI 
1873, 23-45) sembra avere accolto esclusivamente donne e ciò accredite- 
rebbe l’idea che il mausoleo fosse stato a un certo punto utilizzato per una 
comunità monastica femminile. È un’ipotesi tutta da verificare, ma di cer- 
to molto seducente. 

E adesso rientriamo nel cimitero di comunità. È infatti evidente che al- 
l’origine il nostro si configura come un cimitero comunitario progettato in 
funzione di un tipo pressoché esclusivo di sepolture: arcosolio a deposizio- 
ne multipla (Fig. 28; v. supra, 38-39) che non richiede grande impegno per 
la decorazione (pittura a bande e chiusure in marmo traforato, dette transen- 
ne). Nello sviluppo topografico e architettonico della catacomba appare al- 
trettanto chiaro come la creazione delle rotonde rompa la serie delle sepol- 
ture standardizzate, destinate a servire una comunità cristiana socialmente 
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Fig. 25 - Rotonda di Antiochia, 
ipotesi di ricostruzione 
(Tomasello 1996) 
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Fig. 26 - Rotonda di Antiochia, 
arcosolio a esedra 


omogenea. Queste modifiche al piano originale — creazione di mausolei 
sotterranei a Nord e a Sud — nascono dalla necessità di creare spazi adegua- 
ti per i rappresentanti della Chiesa ma soprattutto dell Impero, rimettendo 
in discussione l'iniziale scelta ugualitaria delle sepolture ad arcosolio 
(GRIESHEIMER 1989, 767). Nella parte terminale della galleria del pio Gio- 
vanni si distingue un sarcofago monumentale ricavato, ancora una volta, 
nella roccia; a ridosso del muro di chiusura della stessa galleria è stata rin- 
venuta un'iscrizione dotata di indicazione della coppia consolare e, per 
questo, databile al 349 (Onsr 1909, 756, 8; AGNELLO 1953, 89), di norma u- 
tilizzata per siglare la fine dei lavori in questo settore della catacomba (FER- 
RUA 1952, 75-76). 

Attraverso un breve passaggio ci accingiamo a percorrere la terza gal- 


leria settentrionale, non prima di aver notato sulla fronte del primo arcosolio 
a sinistra 1 resti di due pavoni affrontati davanti ad un kantharos tradizio- 
nalmente ricolmo di acqua; più avanti sulla destra si distinguono alcuni 
brani della già citata iscrizione dipinta sulla parete, nella quale si ricorda- 
no le qualità e i meriti di una defunta di nome Sossa (v. supra, 43-44). 


La regione orientale 
Alla fine della terza galleria nord, girando a sinistra, rientriamo nella 


galleria principale. Dopo aver ritrovato, alzando lo sguardo, alcune parti 
dell’acquedotto, appare abbastanza chiaramente come in questo settore 


Fig. 27 - Rotonda di Antiochia, 
iscrizione del sarcofago 
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Fig. 28 — Quarta galleria 
settentrionale, arcosolio a 
deposizione multipla 


sia possibile distinguere uno sviluppo a due livelli della catacomba, facili- 
tato dalla preesistenza di cisterne. All’altezza dello sbocco della quarta 
galleria nord si individua agevolmente una cisterna, in parte ancora rivestita 
dalla malta idraulica, collocata ad un secondo livello e intercettata duran- 
te i lavori di scavo della catacomba (Fig. 29). Altro esempio di reimpiego 
è rappresentato da un arcosolio isolato, ricavato ancora una volta dall’ac- 
quedotto (Fig. 30) e riservato ad un’unica, importante sepoltura, presumi- 
bilmente appartenuta ad una vergine siracusana (ORSI 1896, 55-57). Si è u- 
sato il termine «presumibilmente» perché, come si potrà notare, la parete 
mostra i segni di un vero e proprio palinsesto, una sovrapposizione di pit- 
ture ed epigrafi dipinte e graffite che non facilitano l’individuazione del 


Fig. 29 - Decumanus maximus, 
cisterna al secondo livello 


proprietario originario di questo sepolcro (Fig. 31). Un dato è certo: la de- 
funta non è comunque Adeodata o Deodata, nome che non risulta dal testo 
dell’iscrizione e che è stato erroneamente attribuito alla defunta da un a- 
pografo realizzato da Führer (1896 e 1897, 811-812). Il restauro conser- 
vativo promosso dalla Pontificia Commissione di Archeologia Sacra nel 
1996 è sembrato una scelta obbligata dato il precario stato di conservazio- 
ne dell’arcosolio, segnalato già da Orsi nel 1896 (ORsI 1896, 55-57). Nel 
pannello superiore del primo strato pittorico è affrontato il tema della sal- 
vezza dell’anima; si distinguono: a) una vegetazione sparsa, che affiora 
quando lo consente il distacco dello strato superiore; b) al centro resti di 
un'iscrizione incisa e rubricata entro una corona d'alloro di difficile inter- 
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siracusana, visione frontale 
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Fig. 32 — Arcosolio della vergine 
siracusana, Cristo e defunta 


pretazione ma della quale si nota chiaramente la fase dell’ordinatio; c) sul 
lato sinistro i resti della coda di un pavone che doveva ripetersi specular- 
mente sull’altro lato (BISCONTI 1998, 37-40). La decorazione del pannello 
inferiore è affidata ad una composizione a finte lastre marmoree, che ri- 
propone in ambiente funerario ipogeo soluzioni decorative sperimentate 
nei secoli precedenti nell’architettura del sopraterra. Nel pannello supe- 
riore del secondo strato pittorico si conserva la cornice a fascia larga entro 
la quale sono riprodotte le immagini di Pietro-defunta-Cristo-Paolo nel- 
l'iconografia dell'ingresso in Paradiso (AHLQVIST 1995, 105-114). Tra 
lettere isolate, monogrammi e due ben evidenziate alpha e omega, che 
stanno ad indicare che Cristo è il principio e la fine di tutte le cose, Cristo 
è fermato nell’atto di incoronare la testa della defunta, un atto solenne che 
si collega di norma all’esperienza del martirio, ma che nel nostro caso 
non sembra trovare una giustificazione nel testo scritto che accompagna il 


Fig. 33 — Arcosolio della vergine 
siracusana, iscrizione prima del 
restauro 


testo figurato. L'identificazione dei due apostoli non è da tutti condivisa 
(BIsconTI 2000, 155-156). Durante il restauro si sono notate ridipinture 
in varie parti, in special modo sulle due figure di Cristo e della defunta 
(Fig. 32). Nel pannello inferiore è contenuta l’iscrizione monumentale in 
otto linee dipinta entro una cornice a fascia larga (Figg. 33-34), che è pas- 
sata attraverso diverse edizioni (v. anche WESSEL 1939, 379) e che è pro- 
gressivamente scomparsa. Fanno fede in tal senso le parole di Ferrua, da- 
tate 1940: «le grandi lettere rosse... purtroppo sono in parte svanite e in 
parte velate da un forte strato di umido, polvere e infiltrazioni calcaree» 
(FERRUA 1940, 67). Il dedicante è il fratello Siracosio, come risulta dalla pe- 
nultima linea, guidato alla luce dalla defunta, il cui nome risulta a tutt’ og- 
gi difficilmente integrabile. Dell’ Adeodata di Fiihrer o la Dorotea di Wes- 
sel non è possibile trovare alcuna traccia, mentre è inequivocabile che la 
donna sia stata una parthenos, anche se le lacune non permettono di qua- 
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Fig. 34 — Arcosolio della vergine 
siracusana, iscrizione dopo il 
restauro 


lificarla con un aggettivo, se vergine consacrata о no, ma il tono del testo 
sembrerebbe confermarlo. Nel sottarco, al centro si distingue una corona 
d’alloro con monogramma X tra alpha e omega; ai lati sono poste due 
composizioni simmetriche formate da un kantharos da cui fuoriescono tre 
corone d'alloro che si intrecciano (Fig. 35). La datazione è stata fissata da 
Giuseppe Agnello alla seconda metà del IV secolo per il primo strato e al- 
la prima metà del V per il secondo (AGNELLO 1952b, 30) ma, anche sulla ba- 
se dei più recenti studi iconografici, credo che meriterebbe di essere ri- 
considerata. 

Proseguendo, una pausa merita la decorazione pittorica della lunetta di 
un arcosolio a destra della galleria centrale soprattutto per la scelta del te- 
ma, inusuale nell’ambiente catacombale: Madonna (о madre?) con bam- 
bino, al cui lato campeggiano due monogrammi cristologici tra alpha e o- 
mega all’interno di due cerchi vistosi (AHLQVIST 1995, 115-117; BISCON- 
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Fig. 36 - Decumanus maximus, 
Madonna con bambino 


TI 1987, 306) (Fig. 36). Del dipinto esiste una riproduzione curata da Sal- 
vatore Politi nel 1859 (Fig. 37), che affianca una serie di disegni dedicati ai 
principali affreschi della catacomba (AGNELLO 1992). Eccetto la decora- 
zione a graticcio e monogramma al centro dell'estradosso del terz' ultimo 
arcosolio a destra, ancora una volta allusiva del giardino paradisiaco (Fig. 
38), l’ultima testimonianza pittorica della galleria principale appartiene al 
suo tratto terminale, qualche metro prima del muro voluto da Francesco 
Saverio Cavallari per separare la catacomba di S. Giovanni dalla cata- 
comba del Predio Maltese (AGNELLO 1976). Si deve a Orsi la denomina- 
zione di arcosolio pompeiano (ORsI 1896, 54) nata sotto la suggestione 
della pittura attestata a Pompei tre secoli prima, nella quale venivano 
spesso utilizzati giragli e viticci come elemento decorativo che riempiva 
gli spazi vuoti tra le scene riprodotte. All’interno di intricate trame deco- 
rative sono stati compresi alcuni temi cari a quel simbolismo zoomorfo 


Fig. 37 - Decumanus maximus, 
Madonna con bambino, acquerello 
(POLITI) 


così presente nella pittura paleocristiana (BISCONTI-DE MARIA 1988), tra 
cui una lepre e alcuni uccelli. Sulla lunetta del piccolo arcosolio scavato 
all’interno del maggiore sulla parete sinistra si distingue la figura di un’o- 
rante, colta nel tipico gesto expansis manibus, e affiancata da due volatili 
(Fig. 39) secondo uno schema canonico nella pittura dei cimiteri romani. 
La letteratura sulla figura dell’orante, che come quella del Buon Pastore è 
diffusissima in catacomba, è ampia e, per molti versi, controversa ma è e- 
vidente come, nell’interpretazione del gesto, sia «opportuno non allonta- 
narsi troppo dall’idea di preghiera», una preghiera di canto e di lode al Si- 
gnore (BISCONTI 2000, 236). 

In una delle fosse terragne del tratto terminale della galleria principale, 
a foderarne il fondo in evidente stato di reimpiego, si segnala il rinveni- 
mento dell’iscrizione di Euterpe (/G XIV, 112) con la quale tradizional- 
mente si sigla la fine dei lavori di scavo della catacomba (FERRUA 1952, 
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Fig. 38 - Decumanus maximus, 
arcosolio con decorazione 
a graticcio 


75-76; AGNELLO 1958, 79; GRIESHEIMER 1989, 781). Oltre ai dati biometri- 
ci della defunta, ricordata come compagna delle Muse, l’epigrafe propone 
infatti nelle ultime tre linee la menzione di due ripetizioni consolari che ci 
consentono di risalire all’imperatore Costanzo, console per la decima vol- 
ta, e al cesare Giuliano, console per la terza. Euterpe è dunque morta il 27 
novembre del 360 all’età di 22 anni e 3 mesi (GUARDUCCI 1978, 524-526). 

Dopo altri tre arcosoli un muro, voluto da Cavallari per contenere un'e- 
ventuale frana, separa la galleria principale dal suo ultimo tratto di m 8; è 
qui che ritroviamo quell’ acquedotto che ci ha accompagnato, fisicamente e i- 
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dealmente, lungo tutta la galleria principale e che, nell'estremità orientale 
della catacomba, ritorna ad avere l'aspetto originario con cui l'abbiamo la- 
sciato all'ingresso occidentale (Окт 1907, 775). Alla destra dell’ acquedotto 
«una rampa in salita con gradini adduceva ad una galleria a fior di terra, che, 
secondo tutti gli indizi, mirava all’ inesplorato cemetero di villa Landolina»; 
queste le parole di Orsi che continuava ricordando di aver fatto «sbarrare 
l'estremità della rampa con un solido muraglione dopo il sesto gradino» 
(ORSI 1909, 349). Si deve arrivare al 1975 perché il solido muraglione venga 
abbattuto e venga predisposto un primo intervento mirato alla conoscenza e 
al risanamento di quella che nella letteratura successiva sarebbe stata men- 
zionata come catacomba del Predio Maltese (AGNELLO 1976b). 


Fig. 39 - Decumanus maximus, 
arcosolio pompeiano, particolare 
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Fig. 40 - Rotonda di Marina, 
ingresso con curva a gomito 


Fig. 41 — Rotonda di Marina, 
visione generale 


La regione meridionale 


Ripercorriamo la galleria principale nel senso inverso e imbocchiamo 
la seconda galleria percorribile a sinistra che ingloba una grande cisterna e 
che ci condurrà nella regione meridionale del cimitero. È in questa regione, 
più che nelle altre, che si notano le trasformazioni che hanno intaccato 
profondamente lo spirito comunitario con cui era originariamente nata la 
catacomba. Appena oltrepassata la prima curva a gomito (Fig. 40) ci tro- 
viamo, quasi a sorpresa, nella prima rotonda della regione meridionale 
(Fig. 41), uno spazio privato cui è stato imposto il nome di Marina per la 
presenza di un’iscrizione graffita sull’estradosso dell’arcosolio a destra 
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Fig. 42 — Rotonda di Marina, 
arcosolio omonimo 


dell'imbocco della breve galleria del vescovo Siracosio. L’arcosolio in e- 
same appare incorniciato da una traduzione pittorica di un protiro, come 
suggeriscono la colonna e il capitello ancora visibili (Fig. 42), conferman- 
do l’uso generalizzato in questa catacomba di elementi architettonici ag- 
giunti già notato nella rotonda di Antiochia. Secondo la più recente inter- 
pretazione del testo, Marina potrebbe essere la moglie del patricius et ma- 
gister militum Sabinianus, inviato in Spagna dall’imperatore Onorio al 


tempo delle invasioni barbariche in una data presumibilmente compresa 
fra il 409 e il 423 (FERRUA 1989, 21-22, 40). Questa data concorderebbe 
con numerose testimonianze di epigrafi datate con l’indicazione della cop- 
pia di consoli in carica nell’anno della morte, testimonianze riconducibili a- 
gli anni degli imperatori Arcadio e Onorio nel primo venticinquennio del 
V sec. e che sembrerebbero suggerire una connessione tra alcune sepolture 
della regione meridionale e la diaspora degli aristocratici da Roma in se- 
guito all’avanzata di Alarico nel 410, che si rifugiarono in Sicilia e in Afri- 
ca come in altre province dell’Impero (SIRAGO 1989, 175; VERA 1988, 
157-158). Nella rotonda di Marina distinguiamo subito un foro per l’attin- 
gimento dell’acqua, che doveva appartenere al primitivo impianto idrauli- 
co (Fig. 41); ciò accentua le perplessità a proposito della genesi di questa co- 
me delle altre due rotonde perfettamente allineate in pianta (Tav. II). Non re- 
sta che operare una scelta fra le due spiegazioni possibili: 1) si tratta di un 
pantheon realizzato ex novo sul modello dei mausolei del sopraterra, come 
la rotonda di Antiochia della regione nord, per servire le esigenze dell’élite 
locale e di passaggio, senza alcuna forma di condizionamento imposta dal- 
le preesistenti strutture idrauliche (GRIESHEIMER 1989, 764); 2) le rotonde 
reimpiegano preesistenze idrauliche e le adattano ad una visione privatisti- 
ca dello spazio, nel qual caso la presenza di strutture anteriori (cisterne di 
grandi dimensioni), di cui rimangono tracce innegabili (fori di attingimen- 
to e pozzi d’ispezione con pedarole) e che probabilmente sono state ulte- 
riormente allargate, ha costituito l' input per la realizzazione dei mausolei sot- 
terranei (SGARLATA 1996, 81-83). L’allineamento delle tre rotonde sareb- 
be, in tal modo, in rapporto con il primitivo utilizzo dall’alto (per il sistema 
delle cisterne in asse a Siracusa v. COLLIN BOUFFIER 1987, fig. 3) più che 
con l’allineamento delle strade e degli ipogei limitrofi (GRIESHEIMER 1989, 
763). Della prima spiegazione per la genesi di questo settore non convince, 
in particolare, l’idea di un adeguamento dell’asse delle tre rotonde ad una di- 
rettrice vicina, distante 350 m dalla catacomba, identificabile con un rifaci- 
mento tardo della supposta via lata perpetua (v. supra, 16), destinata a ser- 
vire l’area del teatro. Il confronto con l’ allineamento degli ipogei limitrofi, 
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Fig. 43 — Presunto arcosolio 
del vescovo Siracosio 


dotati di ingressi diretti e, in quanto tali, in necessario rapporto con le di- 
rettrici viarie, non è proponibile nel caso dei nostri mausolei, per i quali 
non esiste alcuna relazione immediata con il sopraterra. Uno stesso filo 
conduttore sembrerebbe collegare le tre rotonde — di Marina, Adelfia e dei 
sarcofagi — con le soluzioni adottate nella catacomba detta Grotta di Fraga- 
pane ad Agrigento (FÜHRER-SCHULTZE 1907, 205-215, fig. 75), le cui ca- 
mere circolari si sviluppano da preesistenti granai. 

Prima di passare all’analisi della rotonda di Adelfia, è necessario posa- 
re lo sguardo sulla lastra che distingue il presunto arcosolio del vescovo 
Siracosio (Fig. 43), citato in un’iscrizione rinvenuta in una fossa terragna 


limitrofa nella quale si dice che i defunti acquistarono volutamente il se- 
polcro vicino a quello del vescovo appena nominato (/G XIV, 123: 
"Evdúde kite Movy / póvios xoi Zeparta. /’Hy6paoev và TÓT / € 
xap IloXvypovtov / at Xeparía ёлї TH кор / y wou ÉMLOKÓTO 
Lupa / kootw). È quindi solo un’ipotesi quella che vede nell’arcosolio 
con lastra incisa, ancora in situ, la sepoltura nobile di un rappresentante 
della gerarchia ecclesiastica, per il quale, in assenza di altri dati, in base 
ad una lettera di Papa Gelasio I, è stato supposto un vescovado incluso tra 
11 492 e il 496 (Narciso 1952, 223). Si distinguono chiaramente il cristo- 
gramma dotato delle due lettere apocalittiche alpha e omega e due barche 
a forma di pesce, nelle quali si è voluto riconoscere un riferimento al sa- 
cramento dell’eucaristia, suggerito anche dai dischetti posti accanto alle 
bocche dei pesci, assimilabili a forme di pane (AGNELLO 1952, 64-68). 


La rotonda di Adelfia 


Ritorniamo nella rotonda di Marina ma soltanto per percorrere la galleria 
i che conduce alla seconda rotonda, detta di Adelfia, e per notare che, an- 
che in questo caso, una seconda curva a gomito introduce alla rotonda, 
creando quell’effetto sorpresa, già notato nella rotonda precedente, che 
pone il visitatore immediatamente di fronte al nicchione (Fig. 44). Avvici- 
niamoci alla grande arca che accolse la sepoltura della donna di rango se- 
natoriale, moglie di un alto funzionario della corte imperiale, sepoltura 
rappresentata da uno dei pochi sarcofagi a doppio registro conosciuti nel 
mondo cristiano antico (vedi Appendice II) (Fig. 70). Se leggiamo il testo 
dell’iscrizione sul coperchio del sarcofago (СП, X, 7123: 1с Adelfia c(la- 
rissima) f(emina)/ posita conpar/ Baleri comitis) (Fig. 81) ci accorgiamo 
che fa riferimento alla donna e non ad entrambi i coniugi: qui giace Adel- 
fia, clarissima femina, moglie del conte Valerius. Chi sono dunque Valerius 
e Adelfia? Attorno ai loro nomi, ma soprattutto alla loro identificazione, 
ruotano gli enigmi non ancora risolti della catacomba di S. Giovanni. 
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Fig. 44 - Rotonda di Adelfia, 
visione generale 


Sono proprio alcune testimonianze contenute nel suolo (Fig. 45), prima 
dei lavori di pulitura del 1988 coperte dalla terra, a legittimare una nuova 
lettura del principale assetto monumentale della rotonda di Adelfia, quel- 
lo connesso con il seppellimento del famoso sarcofago (SGARLATA 1996). 
Parallelamente, la creazione di un nuovo impianto di illuminazione all’in- 
terno della rotonda ha assicurato una leggibilità permanente alle pareti di 
uno spazio funerario la cui storia si configura come un palinsesto di storie 
diverse che a mano a mano hanno reso pluristratificata e, per molti versi, a 
tutt'oggi irrisolta la letteratura relativa. Non è quindi per nulla semplice 
orientarsi in una storia degli studi così densa e selezionare quanto può es- 
sere ancora utile allo studioso soprattutto alla luce dei risultati raggiunti 


nel campo della ricerca storica e archeologica. Né le rotonde di Antiochia 
e dei sarcofagi, né il cubicolo di Eusebio, per citare gli esempi più signifi- 
cativi di spazi monumentalizzati all’interno della catacomba, possono 
vantare un trattamento paragonabile a quello riservato alla rotonda di A- 
delfia. Quanto detto se da una parte pone lo studioso su un piano privile- 
giato, dall’altra lo allarma di fronte alla messe di dati a disposizione, mol- 
ti dei quali, non ancora decodificati, provengono da fonti locali non accre- 


Fig. 45 — Rotonda di Adelfia, pianta 
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ditate o presunte tali (mi riferisco alla piccola galassia di pubblicazioni 
nate dal clamore suscitato dal rinvenimento del sarcofago, citate nella Bi- 
bliografia generale; per un elenco ragionato dei primi studi sulla rotonda e 
il sarcofago v. STRAZZULLA 1896, 13-14, 43). La riabilitazione di questi 
studi, attraverso il filtro di un’analisi che espunga le forzature e le sviste pro- 
prie di molti autori di storie patrie, appare ora più che mai vincolante ai fi- 
ni della comprensione di una realtà monumentale che il tempo ha pro- 
gressivamente scarnificato (FERRUA 1952, 55). Vanno allo stesso modo ri- 
valutate anche le informazioni desumibili dalla produzione antiquaria si- 
ciliana, episodica nel Seicento, più intensa nel Settecento e nella prima 
metà dell’ Ottocento, che affiancano e in alcuni casi correggono le testi- 
monianze dei viaggiatori stranieri nell’isola (DE Non 1785; HOUEL 1785; 
SWINBURNE 1786). La ricostruzione della storia della rotonda non può 
quindi prescindere dal recupero della documentazione antiquaria, ma so- 
prattutto delle notizie contemporanee o di poco posteriori alla scoperta 
del sarcofago avvenuta, come si è già detto, nel 1872. La relazione di Ca- 
vallari è di fondamentale importanza perché scandisce con precisione le 
diverse fasi del rinvenimento del manufatto, fornendo anche un resoconto 
dettagliato dell’intervento eseguito nelle strutture incluse nell’arcosolio 
monumentale (CAVALLARI 1872, 24-25). 

L’assimilazione del nicchione ad un’abside diventa una costante a parti- 
re dalla comunicazione di de Rossi (1872, 81), avara nei dettagli perché 
lontana dalle abituali ricerche romane, ritornando negli interventi di Carini, 
più attento alle testimonianze epigrafiche (CARINI 1890, 17); la qualifica di 
sepolcro-altare, riservata all’assetto interno dell’abside, così come si era 
presentato allo scopritore, è invece prerogativa di Arezzo (in FERRUA 1952, 
61, n. 12) e Privitera (1872, 4-5), che la mutuano comunque da de Rossi. 
Non stupisce l’insistenza dei due studiosi su questa struttura emergente 
dalla forma di un altare, impostata sulla copertura in lastroni della fossa 
contenente il sarcofago; la credibilità delle loro parole è supportata infatti dal 
riscontro di un espediente simile, destinato a conferire lo stesso carattere 
alla sepoltura di Eusebio, nel vicinissimo cubicolo omonimo 


(AGNELLO 1970, 227) che, a differenza del nostro, non ha subito vistosi 
danneggiamenti. Com’é ovvio, non si tratta di un'esperienza che alligna e- 
sclusivamente nella catacomba di S. Giovanni, perché ben più vasto è lo 
spettro dei cimiteri sotterranei interessati dalla realizzazione di sepolcri-al- 
tari all’interno di nicchie absidate (FASOLA-FIOCCHI NICOLAI 1989, 1188). 

È certamente difficile applicare alla rotonda in esame, nota e scavata 
nel corso dei secoli precedenti, un'indagine scientifica nella quale con- 
fluiscano dati di scavo e classificazione dei materiali di pertinenza; come 
in altri casi, ricostruzione e cronologia delle diverse fasi saranno affidate al- 
l’evidenza di una realtà monumentale compromessa, ma ancora in grado di 
fornire alcune suggestioni. Si abbandonerà di conseguenza l’idea di resti- 
tuire la dinamica degli eventi sulla base di un approccio strettamente ar- 
cheologico, per orientarsi verso una storia del monumento ricostruita at- 
traverso tutte le informazioni reperibili (SGARLATA 1996, 83). La lettura 
della rotonda di Adelfia valorizzerà alcune parole della relazione di Ca- 
vallari che hanno acquistato un significato preciso solo dopo la profonda pu- 
litura del suolo antistante l'apertura del nicchione. 

Per il nicchione i dati in possesso dimostrano che la privatizzazione 
del settore riservato alla sepoltura di Adelfia nella rotonda non è contem- 
poranea alla creazione di un mausoleo sotterraneo che, nella sua esecu- 
zione originaria, era già destinato a differenziarsi ideologicamente dal re- 
sto della catacomba. Se lo spazio per l'inserimento del sarcofago è stato 
ricavato dalla distruzione di parte di due sepolture preesistenti, chiara- 
mente visibili ai lati della fossa scavata per accogliere il manufatto, cui ne 
va aggiunta una centrale completamente smantellata (FERRUA 1952, 58- 
60, fig. 1) la distinzione di una fase successiva di intervento all’interno 
del nicchione diventa un dato ormai acquisito e inoppugnabile (Fig. 45). 

In realtà più che una fase è possibile distinguere due fasi di intervento 
che precedono la realizzazione della fossa per il sarcofago. La prima siste- 
mazione dello spazio interno del nicchione prevede una disposizione sce- 
nografica a terrazzamento con efficace effetto ascensionale, non immune 
da confronti (NESTORI 1973, 14, tav. VII), mentre ad un periodo successivo 
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sembrano appartenere i due gruppi allineati di tre fosse scavate nel suolo 
antistante e conformate all’andamento dell’apertura della grande nicchia, 
quindi posteriori ad essa. L'iscrizione latina di Sporus, datata al 356 e rin- 
venuta integra a sigillare una forma nella principale delle gallerie di rac- 
cordo tra le rotonde di Marina e Adelfia (CAVALLARI 1872, 24; AGNELLO 
1953, 90), indicherebbe che lo sfruttamento del suolo nell’area gravitante 
sulla nostra rotonda è già in corso dopo la metà del IV sec., confermando co- 
sì l'evidente anteriorità delle sei fosse terragne rispetto alla fase della mo- 
numentalizzazione. L'assetto interno e quello esterno del nicchione corri- 
sponderebbero rispettivamente alla prima e alla seconda fase di interventi 
previsti in questa ricostruzione. Maggiori appaiono i problemi connessi 
con la ricostruzione della terza fase, poiché è a questa, e non alle preceden- 
ti, che si possono attribuire in successione le modifiche più radicali appor- 
tate al nicchione; la fase della monumentalizzazione nasce con l’innesto 
del sarcofago e termina con l’acquisizione di una fisionomia assimilabile 
alle sepolture privilegiate delle cripte storiche romane. Fra i due estremi si 
inseriscono alcune trasformazioni ancora leggibili perché provocate da in- 
terventi in negativo sulla roccia, e non da aggiunte di strutture murarie, 
delle quali non rimane più alcuna traccia in tutta la rotonda, se non nei re- 
sti della tomba a cassa addossata ad un arcosolio e in un risarcimento al- 
l’interno del nicchione. La prima modifica è rappresentata dal taglio delle tre 
sepolture del piano più avanzato del nicchione, cui si è già accennato, 
mentre la seconda interessa le due pareti esterne che proprio a ridosso del- 
l'apertura della profonda arca mostrano, ad un’altezza di m 2,10 dal suolo, 
due profondi tagli nella roccia, larghi in media 40 cm, chiaramente simme- 
trici (Fig. 46), interpretati da Ferrua come alloggiamento per gli estremi di 
un architrave destinato a chiudere l’arcosolio monumentale con una tran- 
senna (FERRUA 1952, 60). I nuovi interventi della Pontificia Commissione 
di Archeologia Sacra sul suolo antistante l'apertura del nicchione hanno 
restituito alla luce, dopo un oblio di più di cento anni, due cavità di uguale 
diametro (cm 42) (Figg. 47-48) che suggeriscono una funzione alternativa 
ai due tagli della parete, non necessariamente finalizzati alla chiusura con 


Fig. 46 — Rotonda di Adelfia, 
nicchione, incassi alle pareti 
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transenna. Sono le due fosse esterne ad essere interessate, in una terza fase, 
dall’ approfondimento dei due pozzetti a e b (Fig. 45). La connessione fra le 
cavità del suolo e gli incassi delle pareti appare quasi inevitabile (Fig. 46) e 
rende plausibile l’ipotesi di una trabeazione non più limitata ad uno svi- 
luppo orizzontale all’interno del nicchione (la transenna, quindi), ma a- 
vanzata verso il centro della rotonda, così da assumere l’aspetto di un vero 
e proprio protiro. In questa ricostruzione le due cavità servirebbero all’al- 
loggiamento di due colonne a sostegno di un architrave non diversamente da 
quanto è stato realizzato nell’arcososolio ovest del cubiculum 54 dei Quat- 
tro Coronati del complesso cimiteriale romano «ad duas lauros», che 
Guyon collega con una fase di trasformazione motivata dall’inserimento di 
un sarcofago nell’arcosolio (GUYON 1987, 429-431, tav. 9, figg. 83 e 243). 
Pur con la dovuta cautela, non si può fare a meno di notare che le due cavità 
sembrano realmente concepite per sostenere un architrave e imprimere al 
luogo di sepoltura di Adelfia la fisionomia di sepolcro-altare, più volte sot- 
tolineata da Cavallari e da chi seguì con lui i lavori di recupero del sarcofa- 
go (i già citati Arezzo, Carini e Privitera). L'intervento finale della terza fa- 
se sarebbe in tal modo rappresentato da una trabeazione continua imposta- 
ta sulle colonne e sui tagli praticati sulla parete ai lati del nicchione, una 
struttura architravata quindi che enfatizzerebbe l'assetto monumentale so- 
prastante il sarcofago interrato nella grande fossa e che circoscriverebbe 
uno spazio delimitato in basso da una possibile recinzione dotata di tran- 
senna (cfr. DE Rossi 1877, 229-238, tav. IA; FIOCCHI NICOLAI 1992, 41-58, 
fig. 27). 

Anche senza transenna l’ipotesi ricostruttiva restituisce al nicchione 
l’aspetto di ciborio-altare (Fig. 49) e può essere puntellata dall’analisi del- 
le modifiche che, presumibilmente nello stesso periodo, furono apportate 
ad uno degli arcosoli della rotonda, che in precedenza non doveva essere 
dissimile dagli altri del cimitero. Lo scavo di una tomba pavimentale nello 
spazio antistante precede la trasformazione monumentale dell’arcosolio 
che, per l’identità delle soluzioni adottate, coincide con la terza fase del 
nicchione di Adelfia. La visione frontale dell’arcosolio anonimo (Fig. 50) ri- 


Fig. 47 – Rotonda di Adelfia, 
nicchione, pozzetto a 
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Fig. 48 — Rotonda di Adelfia, 
nicchione, pozzetto b 


Fig. 49 — Rotonda di Adelfia, 
nicchione, ipotesi ricostruttiva 


_— 


vela uno schema decorativo ormai completamente perduto nelle sovra- 
strutture ma ancora percettibile senza ombra di dubbio nelle tracce lasciate 
sulla roccia. Si leggono le impronte della malta che accompagnava e assi- 
curava alle pareti esterne dell’ arcosolio i fusti delle colonne, in seguito a- 
sportate. Altrettanto leggibili appaiono le cavità (cm 22x18) destinate ad 
accogliere la porzione posteriore dei due capitelli (Fig. 51), fissati median- 
te grappe metalliche nei fori, uno dei quali è stato restituito quasi intatto 
dal tempo. Funzionali al fissaggio di un architrave collocato sulle due co- 
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Fig. 50 — Rotonda di Adelfia, 
arcosolio anonimo 


Fig. 51 — Rotonda di Adelfia, 
arcosolio anonimo, 

impronta e foro di fissaggio 

del capitello a sin.; 

al di sopra incasso con mensola 


lonne sono 1 due incassi al di sopra dei capitelli, da interpretare come al- 
loggiamento di mensole, a garanzia di una maggiore stabilità di tutta la tra- 
beazione. Seguendo il perimetro segnato dalla malta, riproposto in tratteg- 
gio, si può ipotizzare la presenza di una struttura che doveva inglobare una 
lunetta centrale. La perdita dell’epigrafe in marmo che doveva rivestire la 
guancia dell’arcosolio, ancora rintracciabile nella parte inferiore, segnata 
con tratto più scuro nel prospetto (Fig. 52), compromette irrimediabilmen- 
te la possibilità di risalire all identità del destinatario, o dei destinatari, del- 
la sepoltura privilegiata. La restituzione grafica ideale del prospetto e della 
sezione (Fig. 53) trova straordinarie analogie negli assetti monumentali, ri- 
conducibili all’ inziativa di Papa Damaso (366-384), di alcune tombe vene- 
rate nella Spelunca Magna del cimitero di Pretestato (tomba di S. Gennaro 
in TOLOTTI 1977, 58-71, fig. 29) e nel cimitero «ad duas lauros» (tomba dei 
SS. Marcellino e Pietro in GUYON 1987, 384-385, fig. 224) (Fig. 54). 
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Per entrambi gli arcosoli il passaggio dalla terza all’ultima fase co- 
struttiva non può che essere dettato da un evento traumatico, perché solo 
un’asportazione violenta degli elementi architettonici è in grado di giusti- 
ficarlo. Nella quarta fase è ormai al termine lo sfruttamento intensivo del 
suolo della rotonda che, iniziato in modo coerente nella seconda fase con 
tombe pavimentali allineate, si risolve in un disorganico ammasso di for- 
mae con orientamenti differenti. Per l'arcosolio anonimo è evidente la co- 
struzione di un sepolcro in muratura, i cui blocchi si impostano a ridosso 
della parete proprio sullo zoccolo della terza fase (Figg. 55-56), probabil- 
mente dotato di un dispositivo tipico dei sepolcri a mensa, una «lastra cal- 
carea attraversata da foro biconico» rinvenuta nella galleria limitrofa i 
(ORSI 1895, 491). 

La cronologia tradizionale (legata alla datazione del sarcofago intorno 
al 330: AGNELLO 1956 e GRIESHEIMER 1989) non basta a contenere le di- 
verse fasi evidenziate nei due arcosoli più importanti della rotonda di 
Adelfia. Se la data del 313 deve essere assunta come punto di partenza per 
l’esecuzione materiale di un cimitero di tali dimensioni, concepibile solo 
nel clima di tolleranza siglato dalla Pace della Chiesa, e gli anni 325-330 
— governatorato in Sicilia di Lucius Aradius Valerius Proculus Populo- 
nius, probabile marito di Adelfia (GARANA 1952, 162-167; CRACCO RUGGINI 
1980, 67-68, n. 57) — rappresentano una prova inappellabile per la data- 
zione del sarcofago, diventa macroscopica la difficoltà di comprimere la 
storia della creazione della rotonda, e delle modifiche apportate nel nic- 
chione, all’interno di questi due estremi cronologici. Nell’arco di un 
quindicennio circa si snoderebbero quindi i diversi momenti segnati da: 
1) progettazione; 2) avvio dei lavori e loro proseguimento almeno sino al- 
la derivazione che conduce al settore meridionale; 3) modifiche al proget- 
to originario, partorito secondo criteri comunitari ma diversamente matu- 
rato sotto la pressione della classe dirigente; 4) creazione delle rotonde; 5 
e 6) prima e seconda fase dell’assetto del nicchione; 7) terza fase di tra- 
sformazione monumentale legata all’ innesto del sarcofago. 

La realtà monumentale sembra invocare una dinamica interna di svilup- 


Fig. 52 — Arcosolio anonimo, 


prospetto 
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Fig. 53 — Arcosolio anonimo, 
sezione 


po meno concitata e i nuovi dati, archeologici, storici ed epigrafici (SGARLATA 
1996, 101-108), consentono di allargare la tessitura sincopata delle sequen- 
ze temporali entro la quale lo studio del monumento è stato costretto dal co- 
stante riferimento alla cronologia di Valerius Proculus. Ad una nuova pro- 
posta cronologica, che approda ad una diversa identificazione del comes 
Valerius, contribuiscono: 1) l'evidente stato di reimpiego del sarcofago (v. 
appendice II); 2) lo sviluppo topografico della catacomba nell’area del rin- 


venimento; 3) il tipo di intervento monumentale, modellato sugli omologhi 
romani, databili nella seconda metà del IV sec. (FIOCCHI NICOLAI 1997, 
132-134). Se volessimo imporre un’identità diversa al nostro Valerius, po- 
tremmo farlo slittare dall’età di Costantino a quella di A gostino (SGARLATA 
1998a, 15-51), contando sulle testimonianze relative ad un’amicizia tra il 
santo di Ippona e un comes Valerius, la cui fisionomia risulta per la verità un 
pò sfumata. Questa amicizia, confermata dalle epistole (AUG., Ep. 200, 
206, 207; Retr. II, 79 e 88) e dalla dedica nel 419 dei libri del trattato De 
nuptiis et concupiscentia, si alimentava della lotta al pelagianesimo, che 
nella Sicilia orientale aveva trovato un terreno ricettivo. La presenza di pe- 
lagiani in Sicilia è più che sicuramente attestata, stando alla testimonianza di 


Fig. 54 - Arcosolio anonimo, 
restituzione grafica 
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Fig. 55 — Arcosolio anonimo, 
sepolcro in muratura 


Fig. 56 — Arcosolio anonimo, 
pianta 
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Hilarius sotto il pontificato di Innocenzo (PIETRI 2001, 429-452), ed ancora 
alla lettera di Honoreficentia che menziona una clarissima di stanza in Sici- 
lia. Nell’ isola la diffusione del movimento pelagiano si configura come una 
diretta conseguenza del sacco di Roma del 410 e della diaspora di quella 
nobiltà romana, di cui Pelagio e Celestio erano ritenuti 1 dirigenti spirituali; 
la breve permanenza dei due in Sicilia non fu indolore per l'ortodossia cri- 
stiana (PIETRI 2001, 436-437) e in particolare a Siracusa, come dimostrano i 
cimiteri nell'area soprastante il teatro greco, destinati a servire le comunità 
dei cosiddetti eretici per tutto il V sec. (AGNELLO 1990). Tutti 1 dati raccolti 
sembrebbero cosi convergere verso una diversa identificazione di Valerius 
— che, se anche non fosse il corrispondente di Agostino, andrebbe comun- 
que ricercato nella lista dei Valerii segnalati dalle fonti nel primo venticin- 
quennio del V sec. (PLRE II, 1143-44) — e una cronologia della trasforma- 
zione monumentale del nicchione piü tarda rispetto a quella tradizional- 
mente accettata. La vitalità della regione meridionale nel primo venticin- 
quennio del V sec. é d'altronde confermata dalla identificazione del marito 
di Marina nel Sabinianus vissuto al tempo di Onorio (v. supra, 72). 

Per quanto riguarda i due arcosoli della rotonda in esame, tutto ci ricon- 
duce ad assetti monumentali documentati nelle catacombe romane sotto il 
pontificato di Damaso, che attecchiscono a Siracusa con un prevedibile ri- 
tardo. Ma tutto ci dice, allo stesso tempo, che siamo distanti da Roma e che 
ciò che nell’ Urbe è commissionato dalla Chiesa qui non lo è. Se le imitazioni 
del Lazio — e tra tutte S. Senatore ad Albano Laziale (FIOCCHI NICOLAI 
1992, 41-58, fig. 27) — ereditano dai prototipi romani il carattere sacro di 
queste trasformazioni, riservate a sepolcri di martiri, le repliche siracusane 
non raccolgono ideologicamente, almeno nella sepoltura di Adelfia, l'ere- 
dità damasiana, quasi che l’aristocrazia, lontana da Roma, ma così presen- 
te nella catacomba di S. Giovanni, volesse assicurarsi una degna sepoltura 
con le stesse modalità che a Roma erano prerogativa di una committenza 
ecclesiastica. Non è certo un caso che siano così rare in questa catacomba 
le tracce di rappresentanti della gerarchia ecclesiastica: dove sono i marti- 
ri, perché così scarse le indicazioni di vescovi, presbiteri, diaconi? E per- 


Fig. 57 — Rotonda dei sarcofagi, 
visione generale 


ché è cosi presente quest’èlite cristianizzata alla quale si deve attribuire la vo- 
lontà di tradire la matrice comunitaria del progetto originario per una nuo- 
va concezione privatistica dello spazio funerario? 

Sono domande per rispondere alle quali ci vorrà del tempo che garan- 
tirà una maggiore credibilità a quelle che adesso appaiono soltanto come 
suggestioni, alimentate soprattutto dalla rilettura della testimonianza epi- 
grafica: il carattere episodico dei riferimenti a sepolture di vescovi, presbi- 
teri, diaconi e la constatazione che la percentuale più consistente delle te- 
stimonianze spetti a membri della Chiesa, sepolti a Siracusa lontano dalla lo- 
ro patria e ricordati in iscrizioni parietali redatte in latino — Auxentius Hi- 
spanus episcopus e Superianus clerecus de Aquileia (FERRUA 1940, 1 e 6) — 
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a dimostrazione che la lingua ufficiale è utilizzata da una committenza alta 
e straniera (il resto delle iscrizioni è in greco), questi e molti altri indizi 
fanno pensare per il V sec. ad un controllo della Chiesa meno incisivo di 
quanto comunemente si creda. 


La rotonda dei sarcofagi 


Dalla rotonda di Adelfia raggiungiamo, attraverso un corridoio termi- 
nante ancora in un angolo retto che ricorda le soluzioni a gomito adottate 
per gli ingressi delle due rotonde precedenti, la rotonda dei sarcofagi, о del- 
le vergini (Fig. 57), caratterizzata dalla presenza di sette casse di sarcofagi, 
interamente scavate nella roccia, con orientamento Nord-Est Sud-Ovest 
(Fig. 58-59) (ORSI 1896, 346-349; cfr. SCHULTZE 1882, 291-293). È ancora 
a Cavallari (1875, 81) che si devono la prima indagine e il primo, vero, 
sgombero nella rotonda, già presente comunque nella pianta redatta da Mi- 
rabella (1613; v. supra, fig. 8). Si distingue alla sinistra dell’ingresso un 
pozzo di ispezione con pedarole, ben conservato, che doveva appartenere 
al sistema di approvvigionamento idrico della città greca, più volte segnalato 
in vari settori della catacomba, e che potrebbe essere collegato alla presen- 
za di una cisterna di piccole dimensioni il cui piano di calpestio doveva es- 
sere in origine più alto (Fig. 60); solo in tal modo l’ipotesi di una preesi- 
stente cisterna potrebbe convivere con la presenza dei sarcofagi scavati nel- 
la roccia. Ad eccezione di uno, dotato di un profilo superiore modanato, i 
sarcofagi si presentano omogenei dal punto di vista tipologico, non diver- 
samente dagli altri segnalati nella regione settentrionale della catacomba 
(Fig. 61); la loro copertura potrebbe essere stata assicurata da un sistema a 
doppio spiovente con acroteri (у. ORSI 1904, 287; MARCHESE 1996, 187) o 
da un sistema, più monumentale, a baldacchino realizzato con elementi ar- 
chitettonici aggiunti in materiale nobile, in seguito asportati (SGARLATA 
2003, 108-111). La disposizione dei sarcofagi non è condizionata dagli im- 
bocchi degli altri due ambulacri aperti sulla rotonda, il che prova che questi 


ultimi non furono progettati al momento della creazione del pantheon ma 
solo successivamente (MANDOLFO 1997, 55). La galleria in asse con l’in- 
gresso, denominata p, propone all’interno del terzo arcosolio a destra una 
delle rappresentazioni pittoriche più singolari della catacomba (Fig. 62). 
Ciò che sorprende è naturalmente la concentrazione di queste sepolture 
monumentali al punto da far pensare che anche qui possano aver agito forze 
interne alla Chiesa. Ma quali indizi potrebbero supportare l’ipotesi che i 
committenti appartenessero ad una comunità religiosa? Scarsi, per la verità, 
e fra questi merita di essere segnalata l'epigrafe delle beate vergini Fotina e 
Filomena, vissute l'una fino ad 80 anni, l’altra fino a 84 anni (IG XIV, 187; 
FERRUA 1989, 180). Una durata della vita così lunga, per i secoli che ci inte- 
ressano, trova una giustificazione soltanto in una scelta di tipo monastico da 


Fig. 58 – Rotonda dei sarcofagi, 
pianta 
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Fig. 59 — Rotonda dei sarcofagi, 
sezione 
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parte delle due donne, sottratte al lento logoramento dovuto a diversi fatto- 
ri: matrimoni in età precoce, parti consecutivi dalla prima adolescenza, pra- 
tiche abortive con mezzi di fortuna e, infine, anche dopo aver superato l'età 
pericolosa dei 25/30 anni, il sovraffaticamento che comportava la gestione del 
ménage familiare e le condizioni igienico-sanitarie. Dalla testimonianza 
fornita dai dati biometrici contenuti nelle iscrizioni (ETIENNE 1959), ripro- 
posta anche dal campione siracusano (SGARLATA 1991), si ricava che la spe- 
ranza di vita alla nascita, considerando i tassi elevati di mortalità infantile, non 
superava mediamente i 30 anni circa sia per gli uomini che per le donne; 
questo dato non deve stupire se pensiamo che ancora nella prima metà del- 
l'Ottocento la durata media della vita era di 45 anni circa. 

Lasciamo la rotonda dei sarcofagi senza avere svelato il segreto dei 


Fig. 60 — Rotonda dei sarcofagi, 
visione dalla galleria p 


committenti e, passando attraverso la rotonda di Adelfia, ci avviamo al- 
l’ultima tappa del nostro viaggio sotterraneo. 


Il cubicolo di Eusebio 


Prima di entrare nel cubicolo di Eusebio è necessario rivolgere lo 
sguardo verso sinistra al cubicolo G che, per l’impianto monumentale, 
doveva avere accolto una sepoltura speciale (Fig. 63); come altri della ca- 
tacomba (ad es. 1 cubicoli aperti sulla galleria del pio Giovanni) questo 
spazio si qualifica come privato già all’ingresso per l’individuazione, in 
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Fig. 61 – Rotonda dei sarcofagi, 
particolare delle sepolture a cassa 


corrispondenza degli stipiti, di due fori quadrangolari e due incavi oriz- 
zontali che suggeriscono la presenza in origine di una porta di chiusura. 
Per la cronologia nessun aiuto può provenire dall’unica iscrizione datata rin- 
venuta all’interno di questa stanza, legata al nome di Eucarpio con indica- 
zione della coppia consolare oscillante fra il 339 e il 360 (FERRUA 1983, 
3); i dati di rinvenimento, insistendo sulla posizione rovesciata della lapi- 
de in una forma (AGNELLO 1960, 30-31), suggeriscono una condizione di 
reimpiego. 

Il cubicolo di Eusebio ha una struttura diversa dagli altri spazi privati del- 
la regione meridionale della catacomba (Fig. 64), ma sembra ricavato co- 
munque dall’allargamento di una cisterna preesistente, di cui rimane trac- 


Fig. 62 – Arcosolio della galleria p, 
defunto reclinato 
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Fig. 63 – Cubicolo G, dall'ingresso 


cia nella malta idraulica che ricopre la parete all'altezza del lucernario 
(Onsr 1895, 512-518). L'ingresso all'ultimo spazio privato della catacom- 
ba (Fig. 65) avviene in posizione obliqua rispetto al corridoio di collega- 
mento e «i due stipiti su cui si innesta l’arco sono di misura diseguale: 
quello alla sinistra di chi guarda misura 0.80 m, quello di destra invece, 
più ampio, è di 1.70 m. La mancata simmetria nella composizione degli 
stipiti dell’ingresso» è stata probabilmente «determinata da una elabora- 
zione architettonica che consentisse di celare, il più possibile, la presenza 
di una imprevista struttura idraulica preesistente all’escavazione della ca- 
tacomba» (GALLETTA 1997, 59-60) e forse anche, aggiungerei, dalla vo- 
lontà di ricreare quell'effetto sorpresa che ha caratterizzato finora l'in- 
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Fig. 64 — Cubicolo di Eusebio, 
visione generale 


gresso a tutti gli spazi monumentalizzati della regione meridionale. Il 
pozzo di manutenzione con pedarole, retaggio delle precedenti strutture 
idrauliche, viene così a collocarsi all’interno del piedritto di destra del- 
l’arco di ingresso; un sondaggio circoscritto ha dimostrato che il pozzo 
prosegue al di sotto del piano di calpestio della galleria. Il nome Eusebio de- 
riva, ancora una volta, da un’iscrizione rinvenuta sulla sepoltura monu- 
mentale a tre livelli, a forma di esedra, visibile alla sinistra del cubicolo 
(IG XIV, 111) (Fig. 66). A 30 cm dal piano di calpestio è collocata la pri- 
ma sepoltura, la cui guancia è realizzata in muratura utilizzando materiale 
di reimpiego, tra cui una lastra calcarea lunga 55 cm e spessa 6,5 cm. La po- 
sizione e la monumentalità del grandioso arcosolio, la formula «di beata 
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Fig. 65 — Cubicolo di Eusebio, pianta 


Fig. 66 - Cubicolo di Eusebio, 
arcosolio a esedra 


memoria», i caratteri paleografici, l'identità del mese della morte di papa 
Eusebio (confinato in Sicilia da Massenzio, Eusebio morì il 17 agosto del 
309 o 310) hanno suggerito a Isidoro Carini che questo fosse il sepolcro 
provvisorio del pontefice, le cui reliquie furono in seguito trasferite a Ro- 
ma e deposte nella catacomba di Callisto. Malgrado gli sforzi dello stu- 
dioso di supportare questa teoria (CARINI 1873, 134), restano a tutt'oggi 
sfumati i contorni della fisionomia dell’ Eusebio menzionato nell’iscrizio- 
ne. Al di sopra del sarcofago scavato al secondo livello del terrazzamento 
si intuisce la presenza di un’iscrizione parietale in rosso su cinque linee 
entro cornice. Nella campagna di scavo del 1894 Paolo Orsi rinvenne nel- 
le fosse terragne del cubicolo frammenti di mosaico a tessere marmoree 
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bianche, rosse e nere, che dovevano contribuire a impreziosire la decora- 
zione degli arcosoli (ORSI 1895, 494); di alcune tessere rosse si individua- 
no le tracce nell’arcosolio posto alla destra dell’ambulacro ovest. Le due se- 
polture monumentali all’interno di un recesso su un piano rialzato rispet- 
to al cubicolo e con una copertura a volta, poste di fronte all'ingresso 
(Fig. 64), l’una scavata nella roccia e l’altra, più a vista, costruita in un 
momento successivo, rispondono ancora una volta ai criteri architettonici 
e scenografici che dominano la realizzazione della catacomba di S. Gio- 
vanni. La cassa del sarcofago risparmiato nella roccia presenta una deco- 
razione a lastre marmoree con effetto optical, bianco e nero, di cui si vedono 
alcuni frammenti ancora in situ. 

Oltre le due sepolture monumentali una galleria conduce ad un cubi- 
colo (H), le cui caratteristiche non sono diverse da quelle espresse dagli 
altri minori già segnalati in altri settori della catacomba (Tav. II). Sulla 
parete ovest un loculo in alto, posto all’imbocco della galleria s, doveva a- 
vere accolto originariamente un bambino «ragguardevole» (prendendo a 
prestito un termine caro a Orsi) se la decorazione era affidata a tessere 
musive che lo incorniciavano e ad un dispositivo aggiunto che consisteva 
in una mensa lignea fissata su tre fori allineati ancora visibili (per altre te- 
stimonianze di questo tipo nel cubicolo A della regione nord v. GRIESHEI- 
MER 1992). Per concludere l’analisi in senso orario delle strutture che 
qualificano questo spazio privato, bisogna rivolgere lo sguardo alla galle- 
ria s perché recenti indagini consentono di escludere la tesi espressa da 
Fiihrer sulla scia di Cavallari-Holm (1883, 364), poi ripresa da altri, che 
rappresentasse originariamente un ingresso secondario alla catacomba, in 
seguito obliterato (FÜHRER 1897; AMATO 1950, 9-10). In realtà l'ultimo 
tratto della galleria s difficilmente avrebbe potuto essere un ingresso dato 
il carattere conclusivo del suo assetto architettonico (Fig. 67); lo testimo- 
niano alcune evidenze: l’allargamento della galleria in corrispondenza 
dell’ultimo pozzo di luce, il passaggio della volta da piana a botte — che 
crea un arco sulla fronte — e la presenza di due scalini, che rimarcano lo 
stacco tra questa parte e il resto della galleria. In particolare, se ci si sof- 


Fig. 67 — Galleria 5, 
settore terminale 


ferma sugli scalini, si noterà che il secondo non è omologo al primo, ma pre- 
vede ai lati due tagli la cui interpretazione non lascia dubbi perché sembra 
finalizzata all’alloggiamento di due transenne destinate a delimitare lo 
spazio retrostante. Cosa conteneva lo spazio delimitato? La risposta più 
convincente va in un’unica direzione: presumibilmente un sarcofago 
(GALLETTA 1997, 54-57). Certamente la sistemazione monumentale del 
nicchione di Adelfia gioca a favore di un’ipotesi ricostruttiva (Fig. 68) 
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Fig. 68 — Galleria 5, 
ipotesi ricostruttiva 
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che sembra riproporre soluzioni architettoniche attestate nel nostro come 
in altri cimiteri del mondo cristiano antico (v. supra, 87; cfr. soluzione a- 
naloga nell’ipogeo di Riuzzo in ORsI 1906, 231, fig. 18). Sempre nella 
galleria 5, sull’estradosso del quinto arcosolio a Nord, si distingue una fi- 
gura maschile barbata e con corti capelli inserita nel contesto usuale del- 
l’habitat paradisiaco, cui allude la ricca decorazione vegetale di fondo 
(AGNELLO 1952, 96). 

Il cubicolo di Eusebio merita infine di essere ricordato anche per 
un’altra testimonianza, che ha un valore particolare per i siracusani: il rin- 
venimento in una forma di un'iscrizione attestante il culto di S. Lucia, pa- 
trona della città di Siracusa (Appendice 1). 

Riprendere la ricerca sulla catacomba di S. Giovanni ha significato ri- 
mettere in discussione, fra l’altro, l’ atteggiamento fideistico con cui gli 
studiosi di questo monumento hanno guardato la testimonianza epigrafica 


utilizzata a fini cronologici. La rilettura dei dati di scavo forniti da Orsi 
documenta inequivocabilmente la vocazione itinerante delle iscrizioni 
datate all’interno del cimitero — ad eccezione di tre i cui dati di rinveni- 
mento attestano una permanenza nella posizione originaria (ORSI 1896, 
43-50, 352-353; AGNELLO 1953, 90, 97) — che sconsiglia un loro impiego 
finalizzato a sigillare cronologicamente 1 vari settori. Più che continuare a 
fissare 1 lavori nelle gallerie sulla base delle epigrafi datate rinvenute alla 
fine di esse (v. supra, 55 e 66-67), sarebbe redditizio concentrare le ener- 
gie sulla realizzazione di una mappa del reimpiego, che è sicuramente il 
fenomeno più eclatante finora rilevato nelle relazioni Orsi. Ma, anche sot- 
tovalutando il fenomeno, le iscrizioni riferibili agli anni intorno al 350 e 
quelle, numericamente più consistenti, dotate di indicazione della coppia 
consolare fra la fine del IV e la prima metà del V sec., sono state localizzate 
indifferentemente nella regione nord come nella regione sud, nonché nel- 
la galleria principale (SGARLATA 1996, 109, n. 62), la qual cosa esclude di 
poter trarre conclusioni sull’evoluzione interna della catacomba. Resta 
però un dato che merita di essere considerato: la testimonianza epigrafica 
e l’intensità di sfruttamento dello spazio funerario attestano comunque 
una particolare vitalità della zona che gravita attorno alle tre rotonde me- 
ridionali nel periodo successivo alla chiusura delle grandi opere di scavo. 
Ciò che appare episodico negli altri settori della catacomba — si pensi, ad 
esempio, al cosiddetto sepolcro del santo (v. supra, 40) — diventa costante 
nella regione meridionale, dove i diversi tipi di intervento sulle strutture 
preesistenti e l'alta percentuale di iscrizioni datate dimostrano una parti- 
colare concentrazione di interessi ancora nella prima metà del V sec. 
Un'ultima considerazione merita la scelta linguistica evidenziata dalla 
testimonianza epigrafica: le iscrizioni in lingua greca superano di gran 
lunga, con una percentuale di circa il 90%, quelle in lingua latina (v. su- 
pra, 95). Quanto detto ci consente di affermare che in Sicilia la conversio- 
ne religiosa non é conversione linguistica, smentendo la tesi secondo cui nei 
centri urbani la cristianizzazione porterebbe con sé una diffusione preco- 
ce del latino mentre il pagus, mantenendo l'uso del greco, rimarrebbe co- 
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munque estraneo al cristianesimo, almeno fino agli inizi del V sec., nel 
corso del quale si avvertirebbero i segni via via più evidenti della conver- 
sione religiosa e linguistica (MANGANARO 1993, 545). La documentazione 
epigrafica ci segnala, per Siracusa e il suo territorio, come per Catania, 
una netta prevalenza dell’uso della lingua greca ancora nel V sec.; quindi 
nei centri urbani la cristianizzazione non porta con sé una diffusione pre- 
coce del latino, che resta proprio di una committenza alta e straniera, come 
l’uso del greco nel pagus non proverebbe da solo l’estraneità al processo di 
diffusione del nuovo credo ancora agli inizi del V sec. È da stemperare l’i- 
dea secondo la quale «qualche segno di dissidenza religiosa, nel V e VI 
sec., può riconoscersi soltanto in aree rurali periferiche, ove più allentate e- 
rano le maglie del controllo ecclesiastico. In questi secoli le superstizioni 
tradizionali appaiono lentamente sospinte verso la periferia» (CRACCO 
RUGGINI 1998, 256). Anche il cimitero di S. Giovanni ha restituito, anche 
se più larvatamente, alcune testimonianze di commistione ideologica che 
non lo differiscono dagli altri cimiteri comunitari di Siracusa, nei quali fe- 
nomeni di «dissidenza religiosa» risultano più leggibili (SGARLATA 2003). 
Ciò che lo differisce è il contesto culturale e religioso (dopo la Pace della 
Chiesa) nel quale si inserisce la sua realizzazione. La distribuzione dei ci- 
miteri (di diritto privato e di comunità), la topografia dei monumenti fu- 
nerari nell’area suburbana di Akradina, inclusi nei secoli III e V, riflette 
bene una situazione diversificata nel raggio di poche centinaia di metri, 
per la cui comprensione occorre tenere ben presente il problema dei rapporti 
fra paganesimo e cristianesimo, fra ortodossia e eterodossia (soprattutto 
per il V sec.) (MACMULLEN 1997), problema che non è esclusivamente si- 
ciliano, anche se nell’isola si avverte in modo particolare (GRECO 1999, 
59). 


Appendice I 


L'iscrizione di Euskia 
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Uno dei documenti più preziosi rinvenuti in catacomba si identifica inequi- 
vocabilmente nell’iscrizione di Euskia (Fig. 69) e il teatro della scoperta è il cu- 
bicolo di Eusebio; ancora una volta quindi svolge un ruolo decisivo per le scoperte 
la regione sud della catacomba che ospitò il maggior numero di spazi privilegia- 
ti, riservati ad un’élite cristianizzata le cui esigenze di distinzione tradirono ben 
presto l’iniziale progetto comunitario del cimitero. Nessuna decorazione ag- 
giunta, nessun segno distintivo accompagnano però la modesta sepoltura di Eu- 
skia (ORSI 1895, 299-308), una delle tante fosse scavate nel suolo del cubicolo, 
ma soltanto un’iscrizione marmorea che, nell’esitante impaginazione e nel- 
l’affollamento dei nessi fra le lettere (GuARDUCCI 1978, 526-528, fig. 164), as- 
sume per il suo contenuto un valore particolare per la storia del cristianesimo 
delle origini a Siracusa. 


EÜokia ў бивултос, Eoa<oa> 
APNOTOS КОЙ OEUVOS ETH 
tAio<v> ЁЛОТТОУ Ke”, УЕ 
TAVOETO TN ёортў TS KV- 
púas uov Aoukías, eic AV 
ойк ÉOTLV ÈVK0 UELOV 
єїлєїү, XPNOTELAVN TLO- 
тў TEALOS отоо, EUXO— 
PLSTOVOA то) ElÓLO åv- 

dpl TOMÁS EUXAPLO— 

tias а evoue[lAntog]. 


Euskia l'incensurabile, che visse onestamente e nobilmente anni più o meno 25, 
morì nella festa della signora mia Lucia, per la quale non è necessario pronuncia- 
re encomio. Cristiana fedele (e) perfetta, gradita al proprio marito per le (sue) 
molte grazie, affabile. 

Questo è il testo della più importante epigrafe cristiana di Siracusa (AGNELLO 
1953, 20). È cristiana nel formulario che ripropone l' elogium, i dati retrospettivi 
della vita della defunta e il monogramma cristologico, affiancato dalle lettere a- 
pocalittiche, patrimonio comune delle iscrizioni delle catacombe; è importante 
perché Euskia aveva ottenuto il privilegio di morire nel giorno sacro a Lucia, 


Fig. 69 — Iscrizione di Euskia 
(Museo Archeologico Regionale 
P. Orsi) 
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protettrice dei siracusani, martire durante la persecuzione di Diocleziano il 13 
dicembre del 304. L’unico dubbio di questa ricostruzione si annida nel termine 
kyria riferito a Lucia nell’epigrafe; è da intendere come sinonimo di haghia 
(santa), cosa che garantirebbe l’ufficialità del culto, o come semplice titolo ono- 
rifico? Quale che sia la risposta, l’importanza dell’iscrizione di Euskia rimane 
intatta perché attesta comunque, se non ancora la santità di Lucia, la devozione 
locale e il culto di cui la donna era oggetto nel V secolo a Siracusa. 

La heorté (la festa) corrisponde infatti al dies natalis di Lucia e, ricordando- 
la, il committente, presumibilmente il marito, cercava di assicurare la protezio- 
ne della martire alla sposa morta nello stesso giorno. Il nome della defunta 
Euskia fa da contrasto con il nome di Loukia: l' «Ombrosa» si contrappone alla 
«Luminosa». 

Scrive Orsi nel 1895: «Non sfuggirà in fatto che qualche rapporto vi debba 
essere fra il nome della defunta e quello della santa; l’antitesi non è forse casua- 
le, e potrebbe alludere a qualche infermità agli occhi di cui soffriva Euskia, se 
non si preferisca vedere un senso figurato, relativo p.e. alla fede ed al sentimento 
religioso della defunta. Se la prima interpretazione, che è meramente ipotetica, 
avesse in suo favore altre prove di fatto, avremmo qui il più antico e prezioso do- 
cumento del culto prestato a Lucia come protettrice contro le malattie della vista; 
e sarebbe tanto più ragguardevole, in quanto fino a nuove prove in contrario, 
conviene ritenere di formazione recensiore, perché mancante negli atti più antichi 
e autorevoli, il racconto dell’accecamento della valorosa donzella e quindi anche 
il culto, che sotto tale riguardo, le era prestato». 

Siamo dunque in presenza della prima attestazione del culto di S. Lucia, che 
conferma la storicità della notizia fornita dal martirologio gerominiano sulla 
devozione popolare nei confronti della santa, manifestatasi fin dall'inizio con la 
celebrazione di una festa. Le altre testimonianze si riferiscono tutte a periodi 
successivi: fra queste merita di essere ricordato il più antico documento lettera- 
rio che abbia tramandato la memoria di Lucia, nobile vergine siracusana, un 
martyrion greco datato alla fine del V sec., la cui attendibilità é stata a lungo di- 
scussa e a tutt'oggi non ancora palesemente dimostrata (MILAZZO-RIZZO NERVA 
1988, 95-135). 

L'iscrizione, ascrivibile agli inizi del V sec., precederebbe cosi la contestata 
passio e confermerebbe l'antichità del culto di S. Lucia, le cui spoglie erano pre- 


sumibilmente conservate nell'omonima catacomba a Siracusa, prima che Gior- 
gio Maniace, nel 1039, le trasportasse a Costantinopoli. 

Insieme con l’iscrizione catanese di Iulia Florentina (RIZZA 1964, 608-610) 
l'epigrafe di Euskia si configura come il più antico documento siciliano che si 
possa mettere in relazione con l’esperienza del martirio. 
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Il sarcofago di Adelfia 


119 


La scoperta 


Il sarcofago di Adelfia (Fig. 70) venne alla luce il 12 giugno del 1872, duran- 
te le indagini che Francesco Saverio Cavallari, nella veste di Direttore delle anti- 
chità di Sicilia, conduceva nella catacomba di S. Giovanni a Siracusa al fine di ri- 
portare alla luce il piano di calpestio originale della necropoli, che all’epoca era già 
conosciuta per ampio tratto. La scoperta ebbe luogo nella rotonda che avrebbe 
preso il nome di Adelfia. Nonostante Cavallari fosse ben consapevole di trovarsi 
in un’area privilegiata della catacomba il rinvenimento del sarcofago giunse del tut- 
to inaspettato, come si apprende dalle sue stesse parole: «rimasi sorpreso osser- 
vando che quei loculi situati all’ingresso della grande Nicchia non erano, come 
tutti quelli ch'esistono in queste catacombe, tagliati nella roccia stessa, ma co- 
struiti di pezzi di tufo dell’apparenza di un altare: i pezzi del suolo 
erano talmente massicci che non mandavano quel suono speciale che si verifica 
percotendo allorché sotto esiste un vuoto; una tale verità parvemi meritare un se- 
rio esame... Avvicinatosi lo scavo verso la grande Nicchia, un piccolissimo buco 
fece conoscere l’esistenza di un vuoto sotto quei loculi costruiti a guisa di un Al- 
tare, e quindi si ebbe la certezza di rinvenire una sepoltura di qualche ragguarde- 
vole personaggio... Il Sarcofago era evidentemente nascosto in una fossa apposi- 
tamente scavata nella roccia, e ricoperti tutti gli intervalli laterali con 1 detriti 
stessi della roccia» (CAVALLARI 1872, 24-25). Sappiamo che all’esaltazione per 
la scoperta seguì una cocente delusione quando, rimossi il cemento e le grappe di 
ferro che saldavano il coperchio alla cassa, furono riportati alla luce pochi resti 
dello scheletro di una persona ancora giovane, il cui corpo, al momento della de- 
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Fig. 70 – Sarcofago 
di Adelfia 


y Lor as us AE 
Le Lee prions sellerie code 


121 


posizione, era stato adagiato su una sottile lastra di piombo ripiegata lungo 1 lati. 
Gli scopritori sapevano certamente che avrebbero trovato i resti di un solo corpo, 
poiché, nonostante sulla cassa appaia il ritratto di una coppia di sposi, l’iscrizio- 
ne sul coperchio fa riferimento ad una sola defunta (Fig. 81); la delusione deriva- 
va invece dall’assoluta modestia della deposizione, che doveva apparire del tutto 
inadeguata se messa a confronto con la magnificenza del contenitore. Alcuni dei 
primi commentatori, incapaci di farsi una ragione di tanta semplicità, giunsero 
persino a sospettare — senza alcun fondamento — che il sarcofago fosse già stato 
violato in antico (PRIVITERA 1872). L'eco della scoperta fu comunque enorme 
nella città, che accorse in massa alla catacomba per ammirare il prezioso monu- 
mento recuperato e lo scortó con grande pompa quando dal cimitero venne tra- 
sportato al Museo di Piazza del Duomo. Al clamore del rinvenimento segui la 
comparsa di una piccola galassia di pubblicazioni miranti ad illustrare la scoper- 
ta e ad interpretarne le raffigurazioni, lavori per certi versi paragonabili agli at- 
tuali instant books e di valore ovviamente diseguale che tuttavia forniscono una 
preziosa messe di informazioni per la ricostruzione del contesto di rinvenimento 
del manufatto. Altrettanto precocemente, comunque, il sarcofago siracusano de- 
stò l'interesse della stampa specializzata internazionale, interesse che da allora 
non sembra comunque essersi spento (v. Bibliografia). 

La cassa del sarcofago ё alta m 0,69, larga m 0,85 e lunga m 2, 07 circa. E 
composta da due pezzi di marmo saldati internamente mediante grappe di ferro; 
quella che venne posta in prossimità del labbro anteriore ha reso particolarmente 
fragile il marmo, provocando la rottura della parte sinistra del bordo e la decapi- 
tazione di alcune figure, successivamente restaurate. I rilievi sono conservati in 
ogni loro parte, ad esclusione di due punti nel registro inferiore. Il coperchio è 
invece la parte più tormentata del manufatto: si tratta di una lastra di marmo 
reimpiegata, che reca all’interno tracce di una più antica lavorazione a rilievo 
con elementi vegetali ed uccelli, poi grossolanamente scalpellate (FERRUA 1952, 
58-59; AGNELLO 1956, 9-10). Le misure sono sensibilmente inferiori a quelle 
della cassa (m 0,81 x 2), al punto che rispetto al medaglione centrale sottostante 
l'iscrizione risulta decentrata di circa 7 cm. L’attico, che ospita l'iscrizione e i 
fregi, è alto circa 20 cm, e presenta numerose scheggiature lungo il labbro inferiore, 
con danni che interessano le stesse figure. Il lato destro presenta fratture in più 
punti, saldate in antico mediante grappe di ferro. Nelle intenzioni originali il sar- 
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cofago doveva essere incassato all’interno di una nicchia, poiché entrambe le te- 
state non sono rifinite. Quando fu deposto nella fossa della catacomba di S. Gio- 
vanni il monumento era interamente ricoperto con una ricca policromia di qua- 
lità scadente, della quale rimangono numerose tracce nel fregio superiore e nel 
coperchio. I listelli lisci che delimitano i fregi erano interessati da una decorazio- 
ne geometrica, mentre il fondo delle figure era animato da vistosi motivi vegeta- 
li. Sulla cornice modanata che inquadra l'iscrizione, in alto, venne dipinto un cri- 
stogramma affiancato dalle lettere apocalittiche, oggi appena apprezzabile. 


Le immagini 


Il sarcofago siracusano appartiene alla classe dei sarcofagi a doppio registro con 
l’immagine dei defunti racchiusa all’interno di un medaglione centrale. È opera di 
un'officina romana, e la sua cronologia, sul piano stilistico, è concordemente po- 
sta in tarda età costantiniana, o, più in generale, nel secondo venticinquennio del 
IV secolo (STUTZINGER 1982, 51, 90ss., 97, 99, 128; per gli altri nove sarcofagi di 
varia provenienza, tutti frammentari, v. DRESKEN WEILAND 1998, XIV, 8-10, 
tavv. 9, 1, 10, 1-6). Sulla cassa si succedono ben tredici scene del Vecchio e del 
Nuovo Testamento, con i personaggi che si dispongono l'uno accanto all'altro a 
formare un unico fregio. Questa del fregio continuo è una convenzione che i cri- 
stiani ereditano dalla tradizione figurativa pagana, e che veniva normalmente ap- 
plicata nella realizzazione di sarcofagi a soggetto profano o mitologico per illu- 
strare in sequenza le principali tappe della vita del defunto o i momenti successi- 
vi di un evento mitico. Quando tuttavia, fra il primo e il secondo decennio del IV 
secolo, gli scultori rivolti ad una committenza cristiana introducono nella deco- 
razione dei sarcofagi la pratica del fregio unitario si verifica un cambiamento so- 
stanziale: gli eventi vetero— e neotestamentari vengono disposti in maniera appa- 
rentemente del tutto arbitraria, nel più pieno dispregio della sequenzialità crono- 
logica, scardinando così uno dei principi base del rilievo continuo di tradizione 
ellenistico-romana, quello narrativo. Sono state avanzate numerose proposte per 
spiegare i motivi di un cambiamento tanto radicale (WEGNER 1980, 528-529, tav. 
18a), ma in realtà negli studi non si è ancora giunti ad una posizione univoca. A chi 
continua a credere che gli scultori fossero guidati esclusivamente da criteri di 


simmetria e di ritmica compositiva (AGNELLO 1956) si contrappongono quanti ri- 
tengono, invece, che la selezione e la distribuzione degli episodi rifletta la suc- 
cessione degli eventi biblici citati nelle preghiere di salvezza: le opere di redenzione 
di Dio divenivano così paradigmi di salvezza per lo stesso defunto (DEICHMANN 
1993). Allo stesso modo, è opinione largamente diffusa che, almeno in alcuni ca- 
51, sia possibile riconoscere un principio ordinatore di natura allegorica o tipolo- 
gica nel contrapporsi, nel succedersi o nell’alternarsi delle varie scene. Per quan- 
to il sarcofago di Adelfia non sia stato ancora fatto oggetto di un’analisi di questo 
tipo, si possono mettere a fuoco alcuni nessi significativi nella disposizione dei 
vari episodi. Esiste, ad esempio, un evidente rapporto tipologico fra la prima sce- 
na del registro inferiore, la condanna dei tre Ebrei di Babilonia, e quella centrale 
con Г Adorazione dei Magi, rapporto che non si limita ovviamente al solo piano i- 
conografico — in entrambe le scene appaiono infatti tre figure maschili in vesti o- 
rientali — ma si esalta nella contrapposizione fra il rifiuto dei giovani babilonesi di 
adorare un falso idolo e la gioiosa adorazione del vero Dio da parte dei Magi. 
Nelregistro superiore sono invece collocate ai due lati della conchiglia, in un ab- 
binamento comune ad altri sarcofagi, la raffigurazione di Mosé che riceve la 
Legge e quella del sacrificio di Abramo. E indiscutibile che a tale disposizione 
abbiano contribuito motivi puramente strutturali, poiché il particolare schema i- 
conografico elaborato per i due episodi si prestava ad occupare nel modo piü na- 
turale una parte critica del fregio, dovendosi rispettare l'andamento curvilineo 
del medaglione. Va tuttavia considerato quanto i primi cristiani fossero propensi 
ad interpretare figure ed eventi del Vecchio Testamento come prefigurazioni di 
figure ed eventi del Nuovo; sappiamo cosi, come vedremo piü oltre, che il sacri- 
ficio di Abramo veniva interpretato come prefigurazione della Crocefissione, e 
che la consegna della Legge poteva adombrare il motivo dell’ Ascensione di Cri- 
sto. Da questa prospettiva l’insistita collocazione delle due scene ai lati del me- 
daglione può apparire frutto di una scelta meditata; considerando anzi che sul 
sarcofago siracusano alla base della conchiglia viene raffigurata, come si é detto, 
l'adorazione dei Magi, il ritratto dei defunti viene a trovarsi inserito fra le tre 
principali coordinate del percorso di redenzione di Cristo, la nascita, la passione 
ed il ritorno al Padre. 

Le motivazioni fin qui illustrate non escludono infine — come ha suggerito 
Deichmann (1984, 100) — che l'adozione del fregio unico venisse addirittura 
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considerata significativa in sé. Dal modo in cui i protagonisti di episodi diversi a- 
giscono gomito a gomito, con il compenetrarsi e il confondersi di scene del Vec- 
chio e del Nuovo Testamento (si noti, ad esempio, come nella già citata scena di 
Abramo l’altare su cui sta per compiersi il sacrificio si sovrapponga all'immagi- 
ne del Cristo guaritore del cieco nato) puó trasparire la volontà dello scultore di da- 
re l'impressione di un avvenimento unitario, a significare come, pur nella molte- 
plicità degli eventi biblici, unico sia il disegno di salvezza. 

Il sarcofago di Adelfia appartiene ad un periodo successivo alla Pace della 
Chiesa del 313, quando l'iconografia cristiana, superato lo stadio sperimentale 
delle prime fasi, allarga in modo considerevole il repertorio biblico, fissandone 
piü o meno stabilmente tipi e caratteri. Gli artisti, di fronte alle richieste di una 
committenza che andava avanzando richieste sempre piü specifiche ma che, per ov- 
vie ragioni, non comprendeva altro linguaggio se non quello proprio dell'arte ro- 
mana imperiale, attinsero a piene mani dall'enorme serbatoio di immagini forni- 
te dalla tradizione, piegandone gli schemi ad esprimere i nuovi significati (BI- 
SCONTI 2000). Nella descrizione delle scene offerte dal sarcofago si farà cenno, 
di volta in volta, agli eventuali modelli pagani che hanno fornito lo schema per la 
loro realizzazione. 

La cassa del sarcofago presenta complessivamente tredici scene, la maggio- 
ranza delle quali — otto — fa riferimento al Nuovo Testamento. L'immagine di 
Cristo ricorre nove volte, compresa Г Adorazione dei Magi, dov'é raffigurato 
bimbo in grembo a Maria, e la prima scena del registro superiore, ispirata alla 
Genesi, dove si manifesta come Logos. Come sempre avviene sui sarcofagi a 
doppio registro Cristo appare giovane, privo di barba e, al pari degli altri personaggi 
maschili, indossa la tunica e il pallio; il solo elemento distintivo è dato dalla pet- 
tinatura, con i capelli ricci che ricadono sul collo, in aperta contrapposizione alla 
tipica acconciatura costantiniana esibita normalmente dalle altre figure. 

Se le scene presentate dalla cassa non comportano particolari problemi di in- 
terpretazione, lo stesso non può dirsi delle figurazioni del coperchio. 


Fig. 71 — Sarcofago di Adelfia, 
ritratto degli sposi 


La cassa 


Il registro superiore 


La fronte della cassa presenta al centro una grande valva di conchiglia che ac- 
coglie il ritratto a mezzo busto di una coppia di sposi (Fig. 71). L'uomo, sulla de- 
stra, porta 1 capelli nella foggia tornata in voga sotto Costantino, corti, aderenti al 
capo, con una breve frangia che scende sulla fronte. Indossa tunica, dalmatica e to- 
ga tabulata, e regge nella mano destra un rotolo sul quale posano l'indice ed il 
medio dell’ altra mano che compie il gesto della parola. La donna, in tunica e pal- 
la, porta una collana formata da un giro di pietre fra due di perle e un’armilla cor- 
donata con castone centrale al polso destro. La testa, che si rivolge verso sinistra 
in direzione dell'uomo, é cinta da una corona formata da una folta treccia di capelli, 
nell’ elaborata acconciatura che caratterizza il ritratto della madre di Costantino, 
Elena, su monete emesse nel 332 d.C. (AGNELLO 1956). 
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1. Imposizione del lavoro ad Adamo ed Eva (Genesi 3, 16-19). Cristo-Logos, 
al centro del gruppo, impone ai protoparenti il lavoro come conseguenza ed e- 
spiazione del peccato originale, consegnando ad Adamo, verso il quale volge il 
capo, un fascio di spighe e ad Eva una pecora che regge per le zampe anteriori, sim- 
boli l’uno dell’agricoltura, l’altra della filatura della lana e, in senso lato, della 
confezione dei tessuti che, nel mondo antico, veniva considerata la più importan- 
te delle attività femminili. Adamo ed Eva, ritratti rispettivamente alla destra e al- 
la sinistra del Logos cui volgono lo sguardo, appaiono entrambi nudi nell’atto di 
portare le mani ai genitali che coprono con una foglia di fico. A terra, ai piedi di 
Adamo, è posato un secondo fascio di spighe. 


2. Scena del gallo (Fig. 72). In questo tipo di immagine viene comunemente ri- 
conosciuta la predizione del rinnegamento di Pietro (Matteo 26, 34; Marco 14, 
30; Luca 22, 34; Giovanni 13, 38). 12 Apostolo, in tunica, pallio e calzari, con u- 
na folta barba riccia (animata da numerosi fori di trapano) e con un bastone nella 
sinistra abbassata, si volge di profilo a destra verso Cristo (PosT 1984). La mano 
destra è portata al mento, in un gesto che nel codice figurativo classico si presta ad 
indicare uno spettro di emozioni abbastanza esteso, ma che nella sua accezione о- 
riginaria serviva ad esprimere l’inquietudine del destinatario di un oscuro presa- 
gio. Ai ripetuti dinieghi dell’ Apostolo — prima del canto del gallo — allude con 
maggiore chiarezza lo stesso gallo rappresentato ai suoi piedi, in primo piano. 
Cristo, con il corpo in posizione frontale, volge il capo verso Pietro sollevando la 
mano destra nel gesto della parola (le tre dita distese possono indicare il triplice rin- 
negamento preannunciato all’ Apostolo); nell’altra mano regge un rotolo che lo 
qualifica come Maestro. Danno un diverso significato al motivo della mano por- 
tata al mento e alla presenza del gallo quanti vedono in questo genere di scena 
l’investitura di Pietro (Giovanni 21, 15-17): il gesto alluderebbe in tal caso alla 
tristezza dell’ Apostolo in seguito alle tre domande di Cristo, tristezza incarnata in 
qualche modo dal gallo, a ricordo del rinnegamento seguito all’ arresto del Cri- 
sto; anche il gesto della mano di Cristo, in tal caso, indicherebbe il conferimento 
del primato a Pietro. 


3. Guarigione dell'emorroissa (Marco 5, 25-35; Luca 8, 43-48) (Fig. 73). La 
scena è proposta secondo l’iconografia tradizionale, desunta dal tipo monetale 


Fig. 72 – Sarcofago di Adelfia, 
scena del gallo 
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romano nel quale l’imperatore appare come restauratore dei diritti di una provin- 
cia (restitutor provinciae). Cristo volge il capo all’indietro, trattiene con la mano 
sinistra un lembo del pallio, e pone la destra sul capo della donna ritratta ingi- 
nocchiata ai suoi piedi; questa, di modulo minore, presenta il capo coperto dalla 
palla, e tocca con la mano destra l'orlo della veste del Cristo. Assiste al miracolo 
una giovane figura maschile che compare alle spalle dell’emorroissa. 


4. Mosè riceve la Legge (Esodo 19, 1-ss.) (Fig. 74). Mosé si presenta come u- 
na figura giovanile, priva di barba, volta verso destra. Indossa calzari, tunica e 
pallio, un lembo del quale trattiene con la mano sinistra, forse perché la soprave- 
ste non sia d’impaccio nell’ascesa al monte Sinai, indicato dalle asperità del ter- 
reno. Con la destra sollevata riceve le tavole della Legge, nella forma di un ditti- 
co richiuso, dalla mano di Dio, che compare fra le nubi poste nella zona compre- 
sa fra il listello superiore del fregio e la sommità della conchiglia che contiene il 
ritratto degli sposi. I Padri riconobbero Mosè come figura e tipo di Cristo. La 
scena della consegna della Legge, in particolare, poteva essere interpretata come 
prefigurazione veterotestamentaria dell’ Ascensione, ed è a questo modello ico- 
nografico che si farà riferimento, in Occidente, per creare la versione figurata 
dell’evento: come Моё, Cristo ritorna al Padre in cima ad una montagna, ed è la 
mano divina fra le nuvole ad accoglierlo. Non a caso, nella celebrazione dell’ A- 
scensione, venivano letti proprio i passi dell’ Esodo relativi alla consegna della 
Legge (WEITZMANN 1979, 434-435). 


5. Sacrificio di Abramo (Genesi 22, 1-4) (Fig. 75). La scena è caratterizzata, al 
pari della precedente e con deliberata simmetria, dal motivo della mano di Dio 
che appare fra le nubi, in questo caso per fermare il braccio di Abramo in procin- 
to di sacrificare il figlio. Il patriarca, barbato, veste una tunica esomide e brandi- 
sce nella destra sollevata una spada, mentre la mano sinistra posa sul capo del 
piccolo Isacco. Il bambino, che indossa una tunica manicata, si presenta inginoc- 
chiato di profilo a destra, con le mani legate dietro le spalle. Il sacrificio sta per es- 
sere consumato presso un piccolo altare — sul quale brucia una fiamma — che 
chiude il lato destro della composizione. Nella tradizione patristica il motivo del 
sacrificio di Abramo, frequentissimo nell’arte funeraria, veniva considerato pre- 
figurazione della Crocefissione. 


Fig. 73 — Sarcofago di Adelfia, 
guarigione dell’emorroissa 
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Fig. 74 — Sarcofago di Adelfia, Mosè 
riceve la Legge 
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6. Guarigione del cieco nato (Giovanni 9, 1-41). Cristo, che appare dietro 
l’altare della scena precedente, tiene il rotolo nella mano destra e stende l’altra a 
toccare gli occhi del cieco con l’indice ed il medio, certamente per imporre la 
miscela di fango e saliva ricordata dal passo evangelico. Il cieco - di modulo mi- 
nore come già precedentemente l'emorroissa - indossa una tunica con maniche, pri- 
va di cintura, e si appoggia ad un bastone. Nella figura maschile, priva di barba, che 
compare in secondo piano vi si puó riconoscere un apostolo o un semplice testi- 
mone del miracolo. Le fonti patristiche vedono nella guarigione del cieco nato 
un'allusione al sacramento del Battesimo: dal buio del peccato il credente viene 
richiamato alla luce dalla grazia battesimale. 


7. Moltiplicazione dei pani e dei pesci (Matteo 14, 19; 15, 36; Marco 6, 41; 8, 6; 
Luca 9, 16; Giovanni 6, 1) (Fig. 76). La rappresentazione di questo episodio evan- 
gelico nell'arte cristiana primitiva poteva essere invece considerata una chiara allu- 
sione al sacramento dell’ Eucarestia. Cristo, rappresentato frontalmente, allarga le 
braccia per benedire i pani e i pesci che gli vengono presentati dai due Apostoli che 
lo affiancano. Quello di sinistra, nel quale si può forse riconoscere Pietro per la so- 
miglianza dell’ immagine con la figura proposta nella scena del gallo, tiene un cesto 
di vimini pieno di pani; l’altro, privo di barba, regge invece nelle mani congiunte i 
pesci, raffigurati nell’aspetto di due piccoli delfini. Ai piedi delle due figure, che 
vestono tunica e pallio e volgono lo sguardo verso Cristo, giacciono altri sei cesti col- 
mi di piccoli pani che recano un segno cruciforme (riferimento a Matteo 15, 37, 
dove vengono menzionate le sette sporte di pezzi avanzati). 


8. Resurrezione del figlio della vedova di Naim (Luca 7, 12-15) (Fig. 77). 
Nella scena, da non confondere con la resurrezione di Lazzaro (all’interno di 
un’edicola funeraria), va riconosciuta, con ogni probabilità, la resurrezione del 
figlio della vedova di Naim: Cristo, con il rotolo nella sinistra sollevata, è volto in 
direzione del piccolo defunto e gli tocca il capo con la virga thaumaturga che 
regge con la destra. Il piccolo defunto, avvolto completamente nel sudario che 
lascia libero il solo volto, emerge con la testa e le spalle da un sarcofago strigila- 
to con mandorla centrale, posto direttamente sul terreno. La presenza della verga 
miracolosa indica in maniera inequivocabile che il miracolo è nel suo svolgersi; ne 
è testimone una giovane figura maschile in tunica e pallio ritratta a fianco del 
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Fig. 75 — Sarcofago di Adelfia, 
sacrificio di Abramo 
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Fig. 76 — Sarcofago di Adelfia, 
moltiplicazione dei pani e dei pesci 
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Cristo, anch’essa con un rotolo in mano. E inutile sottolineare la confacenza del- 
l’episodio alla decorazione di un monumento funerario. 


Il registro inferiore 


1. I tre ebrei condannati al supplizio della fornace (Daniele 3) (Fig. 78). Pa- 
radigma di liberazione dalla morte, come la scena appena descritta, e insieme di 
fermezza nella fede è la prima scena del registro inferiore, la più estesa ed artico- 
lata fra quelle proposte dal sarcofago (CARLETTI 1975, 81, fig. 41). Vi è rappre- 
sentata la fase iniziale del racconto relativo ai tre giovani ebrei di Babilonia, Sidrac, 
Misac ed Abdenago, condannati alle fiamme per essersi rifiutati di adorare il si- 
mulacro aureo di Nabucodonosor. La scena è aperta dallo stesso re, con pantalo- 
ni sotto una corta tunica ed una lunga clamide; con la destra indica all’adorazio- 
ne il proprio ritratto, anch'esso caratterizzato da capelli corti cinti da un diadema 
e da una folta barba. Nel simulacro — un mezzo busto su colonnina tortile con ca- 
pitello composito — Nabucodonosor appare coperto dalla sola clamide, conven- 
zione tipica del ritratto dinastico ellenistico-romano. I tre Ebrei, con tunica, cla- 
mide e berretto frigio sui lunghi capelli, sono invece rappresentati nell’atto di al- 
lontanarsi procedendo verso destra; il giovane al centro volge decisamente le 
spalle al re, mentre gli altri due, retrospicienti, compiono lo stesso, ampio gesto in 
segno di diniego. Nella figura maschile con rotolo che chiude la scena abbrac- 
ciandola con lo sguardo va probabilmente riconosciuto, più che un semplice 
spettatore, l’angelo che salverà i giovani Ebrei dalla fornace. 


2. Miracolo delle nozze di Cana (Giovanni 2, 2-11). La scena è composta da 
due sole figure: un giovane Apostolo avvolto nel pallio si volge a destra verso 
Cristo, che tiene sollevato un lembo del suo mantello con la mano sinistra mentre 
nell’ altra mano, abbassata, regge la verga che tocca i tre vasi colmi d’acqua posti 
a terra per trasformarla in vino. L'avambraccio della figura e la verga sono anda- 
ti perduti. Il miracolo di Cana, per la presenza dell’acqua e del vino a un tempo, 
veniva messo in rapporto sia con il Battesimo (era infatti menzionato nelle litur- 
gie e nelle preghiere connesse a questo sacramento), sia con l'Eucarestia (Mo- 
REIRA AZEVEDO 1986, 159-160). 


Fig. 77 — Sarcofago di Adelfia, 
resurrezione del figlio della vedova 
di Naim 
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Fig. 78 — Sarcofago di Adelfia, i tre 
ebrei condannati al supplizio della 
fornace 


3. Adorazione dei Magi. Questo soggetto è modellato sullo schema elaborato 
dall’ arte romana imperiale per rappresentare Orientali vinti che, in segno di sot- 
tomissione, recano doni al sovrano vincitore. Sul sarcofago l'adorazione dei Ma- 
gi è raffigurata sotto il ritratto degli sposi, in modulo minore rispetto alle altre 
scene. I Magi procedono verso destra, recando nelle mani protese i loro doni: il pri- 
mo regge una corona con gemma centrale (a indicare l'offerta dell’ oro), mentre gli 
altri due portano entrambi una pisside con coperchio (incenso e mirra). Tutti e tre 
indossano il berretto frigio sui capelli lunghi, tunica e clamide, e sono accompa- 
gnati dai loro cammelli, le cui teste, a rilievo molto basso, appaiono in secondo pia- 
no. Maria, in tunica e palla che le ricopre parzialmente il capo, siede di profilo 
verso sinistra su una cattedra ricoperta da un drappo, reggendo in grembo Cristo 
bambino, vestito della sola tunica, che tende le braccia per ricevere le offerte. Il mo- 
tivo dell’adorazione dei Magi conobbe un particolare favore a partire dall’età co- 
stantiniana, quando si iniziò a dare rilievo liturgico alle celebrazioni dedicate al- 
l’Incarnazione del Verbo. 
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4. Peccato originale (Genesi 3, 1-ss.). Al centro è raffigurato l’albero del be- 
ne e del male, carico di frutti, al cui fusto si attorciglia il serpente che volge la te- 
sta a destra, in direzione di Eva. Ai due lati dell’albero i progenitori, nudi, copro- 
no i genitali con una foglia di fico fermata dalla mano sinistra; con l'altra mano A- 
damo compie il gesto della parola, mentre Eva porta un frutto а altezza del viso. 
A terra, fra Adamo e l’albero, è posto un fascio di spighe, una chiara prefigurazione 
dell’imposizione del lavoro raffigurata nel registro superiore. A sinistra del grup- 
po, a rilievo basso, è posta una giovane figura maschile, in tunica e pallio, che ri- 
pete il gesto oratorio di Adamo, da identificare probabilmente con un angelo, co- 
me è stato da tempo proposto. 


5. Ingresso a Gerusalemme (Matteo 21, 1-11) (Fig. 79). Il registro inferiore si 
chiude con la rappresentazione dell’ingresso di Cristo a Gerusalemme (DINKLER 
1970, 14, 17, 22, 24, fig. 15), un soggetto modellato sulla formula iconografica del- 
l'adventus, l’arrivo dell’imperatore fra i suoi sudditi. Cristo avanza verso destra sul 
dorso di un'asina con la mano destra atteggiata nel gesto della parola o — più op- 
portunamente, in questo contesto — in segno di benedizione. Con perfetta aderen- 
za alla narrazione evangelica il percorso di Cristo è lastricato di fronde e di vesti 
e una piccola figura maschile, rimasta con indosso la sola tunica, stende il pro- 
prio pallio sotto le zampe anteriori del quadrupede; un piccolo lembo di stoffa ri- 
cade, curiosamente, sul listello che delimita inferiormente la scena. Sul fondo, 
tra le fronde di un albero, compare una seconda figura maschile che volge lo 
sguardo a Cristo, quasi certamente un ebreo intento al taglio dei rami, come si 
racconta in Marco 11, 8; meno probabile il riferimento all’episodio di Zaccheo, 
collegato al racconto dell’ingresso di Cristo a Gerico (Luca 19, 1-10) e attestato 
su monumenti più tardi, databili nell’ultimo quarto del secolo. La scena è inqua- 
drata dalle figure di due giovani discepoli in tunica e pallio che volgono lo sguar- 
do a Cristo; quello che chiude il lato destro della composizione si poggiava pro- 
babilmente ad un bastone, oggi perduto. Nel motivo dell’ingresso a Gerusalemme 
si può riconoscere una prefigurazione terrena del trionfo celeste di Cristo: infatti, 
come è stato notato, da Costantino in poi Gerusalemme non è soltanto la capitale 
dei Giudei o il teatro della passione di Cristo, ma è soprattutto la Gerusalemme ce- 
leste della Cristianità: entrando in essa Cristo trionfa sulla morte. 
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Fig. 79 — Sarcofago di Adelfia, 
ingresso di Cristo a Gerusalemme 


Il coperchio 


La zona centrale è occupata dall’iscrizione, posta all’interno di una cornice 
modanata e sorretta sui due lati da una coppia di geni alati, nudi, con le spalle co- 
perte da una clamide (Fig. 70). Sulla parte destra del coperchio ritorna invece il mo- 
tivo dell’adorazione dei Magi, proposto secondo una formula iconografica diffe- 
rente, integrata dalla presenza del presepe. A destra si riconoscono 1 tre Magi, 
che avanzano con i loro doni posti su una piatto; segue un’esile tettoia, coperta 
con tegole e coppi, che ripara Cristo bambino, avvolto nelle fasce e posto a giacere 
dentro una larga cesta di vimini intrecciati; lo scaldano il bue, in primo piano, e l'a- 
sino, posti ai piedi del bimbo. Com'é noto, la presenza del bue e dell’asino è ta- 
ciuta dai Vangeli; essa deriva dai commentari alle profezie di Isaia (1, 3) e di 
Abacuc (3,2), poi accolta nel resoconto apocrifo della Natività dello pseudo- 
Matteo (14.1). La presenza della tettoia è invece conforme alla versione figurati- 
va dell’evento propria dell’Occidente, poiché in Oriente, quando la scena non è am- 
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bientata all’aperto, viene rappresentata normalmente la grotta. Immediatamente а 
destra della tettoia appare uno dei pastori ai quali l’angelo annunciò la nascita 
del Cristo (Luca 2, 4-19); indossa la tunica esomide, regge il pedum, il tipico ba- 
stone ricurvo, e si volge verso la Vergine, seduta e completamente avvolta nella pal- 
la, con la quale si chiude la composizione. 

La decorazione del lato destro del coperchio rappresenta indubbiamente, sot- 
to il profilo iconografico, la parte più originale del sarcofago (Fig. 80). Se infatti 
tutte le scene fin qui esaminate trovano agevolmente confronti più o meno imme- 
diati nel repertorio figurativo dell’arte funeraria dei primi cristiani, lo stesso non 
può dirsi per queste immagini, che sembrano al contrario proporsi come un 
unicum. All'estrema sinistra è rappresentata una falda rocciosa, sormontata da u- 
na colossale testa maschile barbata, dalla quale scaturisce una fonte. Ai piedi 
della fonte si china una figura femminile, vestita della sola tunica cinta in vita, 
che protende un vaso per raccogliere l’acqua. In secondo piano compare invece u- 
na giovane figura maschile, parimenti rivolta alla falda rocciosa verso la quale 
tende il braccio destro. Segue un gruppo composto da tre figure femminili a capo 
scoperto: quella al centro, vestita come la donna alla fonte, avanza verso destra 
sostenuta dalle due compagne che indirizzano lo sguardo verso di lei. A destra 
appare, infine, un gruppo di cinque donne in tunica e palla, tutte a capo velato. 
Una posizione di indubbia preminenza è occupata da quella che siede frontal- 
mente su un trono con suppedaneo, alla quale le altre quattro volgono lo sguardo. 
Una delle donne siede in terra, alla sinistra del trono, e leva in alto la mano destra 
che fuoriesce dalla palla; altre due, ritratte in piedi alle sue spalle, compiono lo 
stesso gesto. La quarta, invece, a destra del trono, assume la posa ricercata che la 
tradizione figurativa ellenistico-romana riservava al tipo della Musa. 

È impossibile, in questa sede, passare in rassegna le numerose proposte di de- 
codificazione avanzate riguardo a queste immagini fin dal periodo immediata- 
mente successivo alla scoperta del sarcofago. Basti pensare che gli interpreti so- 
no in disaccordo persino sulla scansione da dare al testo figurativo, diviso da al- 
cuni in due, da altri in tre scene distinte (у. AGNELLO 1956). Qui sarà sufficiente il- 
lustrare le due linee interpretative principali, rimaste, da allora, sostanzialmente im- 
mutate. La più antica, che ha successivamente trovato la sua espressione più arti- 
colata e raffinata in uno studio degli anni Cinquanta (CECCHELLI 1952), vede nel 
fregio la raffigurazione della receptio ad coelum della defunta: l’anima di Adelfia 
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Fig. 80 — Sarcofago di Adelfia, 
scene della vita di Maria 
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si disseta con l’acqua della sapienza scaturita dalla petra spiritualis sulla quale è 
raffigurato l’ Antico dei Giorni (la grande testa maschile barbata); in seguito, pu- 
rificata dall’acqua e scortata da due protettrici, Adelfia viene ammessa alla visio- 
ne del trono di Cristo, che si rivela nelle sembianze femminili di Sophia (la don- 
na in trono). L’interpretazione, fondata sulla sofisticata combinazione di elemen- 
ti desunti da fonti bibliche e patristiche, non riesce tuttavia a rischiarare alcune 
zone d’ombra. In primo luogo, come è stato rilevato, rimane vaga l’identità della 
figura maschile presso la fonte e quella delle donne attorno al trono. Inoltre, am- 
mettendo che la figurazione del coperchio sia stata creata espressamente per illu- 
strare il percorso ultraterreno di una defunta — Adelfia — perché sulla cassa la 
stessa defunta verrebbe ritratta accanto al marito? Dovremmo concluderne che il 
solo coperchio fu scolpito per Adelfia? 

In tempi recenti ha invece trovato nuovi sostenitori la seconda prospettiva e- 
segetica — inaugurata dallo studioso tedesco de Waal già nel secolo scorso e ri- 
presa nel 1992 in uno studio di E. Jastrzebowska (1992, 12-14, 27, 118-119, 
176-177) — che riconduce queste immagini ai cicli apocrifi della vita di Maria. In 
realtà occorre ammettere che alla giovane donna a capo scoperto protagonista 
delle prime due scene il nome di Maria si addice assai più di quello di Adelfia. 
Secondo le convenzioni figurative dell’epoca, infatti, difficilmente una clarissima 
foemina come Adelfia avrebbe accettato di comparire nell’aspetto disadorno che 
caratterizza l'immagine, senza alcun riferimento all' altezza del suo rango. Si de- 


ve inoltre sottolineare che almeno la prima scena, quella della fonte, trova соп- 
fronti più che persuasivi su documenti figurativi più tardi, sui quali è stata rico- 
nosciuta l’ Annunciazione alla Vergine presso la fonte cosi come viene descritta nel 
Protovangelo di Giacomo (XI, 1-3), nello Pseudo-Matteo (IX, 1-2) e nel Vangelo 
dell’ Infanzia Armeno (V, 1.8). Particolarmente efficace è il confronto con un dit- 
tico d’avorio del Tesoro del Duomo di Milano (WEITZMANN 1979, 452-453, fig. 
64), che nella sostanza si discosta dalla figurazione del coperchio per la sola ca- 
ratterizzazione dell’ Angelo affiancato a Maria presso la fonte, già alato sul docu- 
mento milanese, aptero su quello siracusano (ma fino al V secolo l’arte cristiana 
non conobbe un’iconografia univoca dell’angelo, che sui monumenti più antichi 
non presenta alcun tratto distintivo). Il fregio dovrebbe quindi dividersi in tre 
scene. Nella prima — 1’ Annunciazione — vanno riconosciuti |’ Angelo, in piedi, e 
Maria che attinge acqua dalla fonte di Nazareth, personificata, secondo una radi- 
cata consuetudine dell’arte ellenistica e romana, dalla grande testa barbata. È la tra- 
duzione in immagini del resoconto dello Pseudo-Matteo: 

«Tre giorni prima, mentre Maria era presso la fonte per riempire l'orciolo, apparve a 
lei un Angelo del Signore e disse: Sei beata o Maria perché hai preparato nel tuo seno un 
ricettacolo per il Signore. Ecco verrà la luce del cielo per abitare in te, e attraverso te 
splenderà all’universo». 

Nella seconda scena la Vergine, ancora a capo scoperto e vestita della sempli- 
ce tunica, viene guidata da due figure femminili; nell’ultima, infine, Maria viene 
venerata nel suo aspetto di Madre del Cristo, seduta in trono e con il capo velato. 
L'immagine della sola Maria in trono è parsa ad alcuni troppo precoce: il sarco- 
fago di Adelfia è infatti ancorato, su basi stilistiche, al secondo venticinquennio del 
IV secolo, quando l’iconografia mariana non ha ancora intrapreso un itinerario 
autonomo, come avverrà in seguito, ma rimane fortemente condizionata dalla 
presenza del Cristo. Va però ricordato al riguardo che alcuni studiosi ritengono il 
coperchio stilisticamente più recente della cassa, e che esistono numerosi indizi che 
non soltanto invitano a considerare cassa e coperchio frutto di un reimpiego, ma 
consigliano anche di collocare la sepoltura di Adelfia in un’epoca sensibilmente 
più tarda della cronologia tradizionale (v. anche supra, 93-95). Tuttavia anche ri- 
tardando di qualche decennio la creazione del coperchio, qualora si accetti l'in- 
terpretazione appena illustrata, esso non perderebbe un importante primato: con- 
siderando infatti che anche nella Natività rappresentata sul lato sinistro compare 


142 


143 


la sola Vergine, а chiudere una serie di figurazioni a soggetto interamente тапа- 
no, ci troveremmo di fronte al più antico ciclo di immagini giunto fino a noi e- 
sclusivamente dedicato alla vita di Maria. 


L'iscrizione e i problemi cronologici 


L'iscrizione, su tre linee, incisa e rubricata, è posta dentro una tabula ansata ri- 
sparmiata nel colore del marmo su fondo dipinto in rosso (Fig. 81): 


IC ADELFIA CF 
POSITA CONPAR 
BALERI COMITIS 


(H)ic Adelfia c(larissima) f(emina) / posita conpar І Baleri comitis 

Qui è deposta Adelfia clarissima femina moglie del conte Valerio. 

Determinante per la ricostruzione della storia del sarcofago è l’identificazio- 
ne del suo aristocratico committente, il Valerio citato nell’epigrafe come marito 
della defunta. Come si è già detto (v. supra, 74-95) il comes Balerius fu identifi- 
cato dal Garana con il Lucius Valerius Aradius Proculus Populonius, consularis Si- 
ciliae negli anni 325-330 (GARANA 1952). Di questo illustre rappresentante della 
famiglia senatoria degli Aradii (PANCIERA 1987, 568), il quale, per vie diverse, è 
stato candidato anche al ruolo di proprietario della villa di Piazza Armerina 
(CRACCO RUGGINI 1980, 67-68; WILSON 1990, 142, 243, 312) gli storici hanno 
tracciato un profilo abbastanza chiaro, attribuendogli una brillante carriera sotto 
Costantino, connessioni con l’universo ludico di Roma, terre in Africa e, quel 
che più conta, una ferma adesione alla religione pagana tradizionale, professata 
dalla sua famiglia almeno fino alla metà del IV secolo (VERA 1983, 581-593). 
Un'eventuale adesione al paganesimo del marito di Adelfia potrebbe non essere un 
ostacolo insormontabile alla proposta di Garana, considerando che in questo pe- 
riodo non erano infrequenti i matrimoni misti (BROWN 1974, 151-171). Esistono 
tuttavia altri elementi che invitano a rigettare l’identificazione: in primo luogo, 
in altre attestazioni epigrafiche il consularis Siciliae viene chiamato Proculus, 
mai Valerius; in secondo luogo, un uomo che ha rivestito tre prefetture e un con- 
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solato con il nome di Proculus (CAMERON 1985, 175-176) difficilmente avrebbe ac- 
cettato la generica qualifica di comes Balerius sulla tomba della propria moglie; 
in ultimo, è lecito sospettare che il titolo di comes senza ulteriori specificazioni del- 
la funzione svolta all’interno del nuovo sistema gerarchico concepito da Costan- 
tino possa appartenere ad un’età posteriore all’imperatore e alla sua dinastia, 
quando il potere politico del comitato, attraverso sostanziali modifiche, perde 
autorità fino ad assumere una connotazione esclusivamente militare (DE BONFILS 
1981, 16-17). Risulta evidente che l’identificazione di Garana riposa, in buona 
parte, sulla compatibilità fra la cronologia di Lucius Aradius e quella del sarcofa- 
go, ancorato su basi stilistiche alla tarda età costantiniana. Le nuove indagini 
condotte dalla Pontificia Commissione di Archeologia Sacra sul suolo antistante 
il nicchione in cui fu rinvenuto il sarcofago hanno consentito di ricostruire le fasi 
precedenti la sepoltura di Adelfia e la fase della monumentalizzazione, nella 
quale il nicchione assunse una fisionomia assimilabile alle sepolture privilegiate 
delle cripte storiche romane. Come si è già detto (v. supra, 81-87), la trasforma- 
zione monumentale del nicchione, collegata all’innesto del sarcofago, è ricondu- 
cibile ad una terza fase di interventi che ci allontana palesemente dall’età di Co- 
stantino e dei suoi successori, se riteniamo ancora fondamentale una data di poco 
posteriore al 313 (Pace della Chiesa) per l’avvio dei lavori di realizzazione della 
catacomba di S. Giovanni. 

Per restituire alla catacomba una dinamica di sviluppo interna meno accelera- 
ta e più in sintonia con la realtà monumentale occorre necessariamente scorpora- 
re la datazione dell’epigrafe da quella del sarcofago, attraverso un itinerario che 
trasferisca l’identità del comes Balerius da Proculus ad un nuovo personaggio. A 
questo invitano del resto anche le evidenti - e, per l'epoca in cui il sarcofago fu co- 
struito, sconcertanti - esitazioni ortografiche riflesse in ic, Adelfia e conpar Bale- 
ri (PANCIERA 1987, 568, n. 85), incertezze che troverebbero una migliore giustifi- 
cazione in un periodo posteriore, come è stato talora sottolineato da quanti si so- 
no occupati dell’iscrizione. Se si esclude che il marito di Adelfia sia vissuto nel- 
la prima metà del IV secolo, è necessario considerare la lista dei Valerii cono- 
sciuti per tutta la seconda metà del secolo e per il successivo e ritornare sulle or- 
me di quanti, prima della tesi di Garana, avevano convertito i loro sforzi in questa 
direzione. Il cerchio dei candidati si allarga notevolmente ma fra le ipotesi avan- 
zate un criterio selettivo impone di considerarne solo due: la prima identifica Ba- 


lerius nel comes Syracusanae civitatis Valerianus, dell’età di Teodorico (CARINI 
1872, 28 e, in tempi recenti, MANGANARO 1993, 586-587), ma risulta difficil- 
mente sostenibile sia per la difformità nell’indicazione onomastica, sia perché 
dispositivi scenografici come quello adottato per Adelfia non troverebbero alcun 
termine di confronto in quest'epoca; la seconda concentra la sua attenzione sul 
comes Valerius, corrispondente di Agostino nei primi decenni del V sec. (GRASSI 
PRIVITERA 1892, 123-126 e 129-144). Alla luce della diffusione del movimento 
pelagiano in Sicilia (v. supra, 90-93) nulla vieta di ipotizzare che Agostino si sia 
potuto servire della presenza fisica di Valerius nell’isola per combattere l’eredità 
lasciata in Sicilia dal suo maggiore antagonista. 

Quali sono i motivi che rendono plausibile questa identificazione? Per la prima 
volta Valerius ci appare nella veste di comes senza che il titolo necessiti di ulterio- 
ri qualifiche, e di vir inlustris et religiosus (AUG., Ep. 207) senza che l'iconografia 
del sarcofago contrasti con la fede del committente. Ma soprattutto per la prima 
volta la vita del nuovo personaggio, che le epistole di Simmaco (VIIL 47, 57) e di 
Agostino (v. supra, 93) racchiudono — almeno per una parte — fra gli ultimi anni del 
IV eil primo venticinquennio del V secolo, sembra sciogliere i principali nodi 
della questione: quello religioso, perché Valerius è ricordato come un campione 
di castità coniugale perfettamente in linea con i dettami della Chiesa, e ció spie- 
gherebbe il tipo di sepoltura per la moglie e l'impegno dimostrato nel monumen- 
talizzarla senza renderla visibile; quello cronologico, perché la data del 421 relati- 
va alla carica di comes in Occidente si addice perfettamente all'allestimento mo- 
numentale del nicchione della rotonda di Adelfia, ispirato ai modelli creati dagli 
architetti di Papa Damaso per le catacombe romane, lezione attecchita con com- 
prensibile ritardo in Sicilia (SGARLATA 1996, 104-106; v. supra, 87). 

Se anche questa ipotesi non dovesse convincere, non resterebbe che rivolgere 
l'attenzione sugli altri Valerii, vissuti nel primo venticinquennio del V sec. 
(PLRE II, 1143-44), che potrebbero assolvere degnamente il ruolo di marito 
di Adelfia, confermando lo stato di reimpiego del sarcofago e la cronologia del- 
la trasformazione monumentale ad esso connessa all'interno della rotonda di 
Adelfia. 
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Negli ultimi anni si è proceduto ad un primo lavoro di catalogazione dei ma- 
teriali sottoposti alla tutela della PCAS e custoditi nell’ Antiquarium della cata- 
comba di S. Giovanni (ANCONA 1993), del quale si offre in questa sede un’antici- 
pazione. La selezione delle lucerne presentate non proviene esclusivamente dal- 
la catacomba in esame ma, com’è ovvio trattandosi di materiale rinvenuto in 
campagne di scavo promosse dalla PCAS, anche da altri cimiteri siracusani, in 
particolare da ipogei isolati dell’ Akradina orientale e dalla vasta area funeraria 
della Vigna Cassia che include una serie di ipogei e il cimitero di comunità 
(SGARLATA 2003). 

Dalla catacomba di S. Giovanni proviene una lucerna di forma Atlante X AI a 
(Atlante, 193: fine V sec.), decorata sulla spalla da due kantharoi alternati a tre 
volatili ad ali spiegate, mentre sul disco, racchiuso entro un cerchio di foglie di pal- 
ma stilizzate, appare un chrismon stilizzato destrorso (GRECO 1993, n. 335) (Fig. 
82). Dall’ipogeo М1 dell’area funeraria di Vigna Cassia provengono due lucerne 
(AGNELLO 1955, 245) di cui una, decorata sul disco da una stella a sette punte a 
contorno multiplo (V sec.), sembrerebbe proporsi come un’imitazione della for- 
ma Atlante X A2, l'altra, identificabile da una serie di triangoli spezzati sulla 
spalla e un motivo geometrico a raggi con foro di alimentazione centrale sul disco, 
appartiene ancora una volta alla forma X (BARBERA-PETRIAGGI 1993, n. 18; JOLY 
1974, n. 1031) (Figg. 83-84). Tra i materiali rinvenuti nella catacomba sottostan- 
te merita di essere segnalata la lucerna Provoost tipo 4, che presenta un doppio 
giro di globetti sulla spalla e un altro giro sul disco intorno al cordolo rilevato 
(PROVOOST 1970, t. 4: fine III-prima metà del IV) (Fig. 85). Sempre nel cimitero 


Fig. 82 – Antiquarium, 
lucerna Atlante forma X Al a 


Fig. 83 — Antiquarium, 
lucerna Atlante forma X A2 
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Fig. 84 — Antiquarium, 
lucerna Atlante forma X 
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di Vigna Cassia il rinvenimento di una lucerna tipo Agorà L 64 della prima metà 
del V sec. (ROBINSON 1959, pl. 45), di produzione greca, consolida l’idea che i 
rapporti commerciali tra Sicilia e Grecia non si siano interrotti se questa e altre 
lucerne simili, databili tra la fine del IV e la prima metà del V sec., sono state rin- 
venute nei contesti funerari di Siracusa (Fig. 86). Si ritorna in Sicilia per la fornace 
che ha prodotto il polycandelon frammentario Provoost tipo 10 A (V-VII sec.), 
che riproduce sul disco un cerchio a rilievo delimitato da doppio giro di perline e 
cerchietti a rilievo (decorazione a rosario) (FRAIEGARI 2001, 435-436) (Fig. 87). So- 
no i secoli VI e VII che segnano la fortuna di questo tipo nei mercati di esportazione 
in rapporto con il nuovo ruolo della Sicilia nei mercati granari e l’uscita di scena 
del polo commerciale africano (BONACASA CARRA 1992, 34). 


Fig. 85 — Antiquarium, lucerna 
Provoost tipo 4 


Fig. 86 — Antiquarium, lucerna tipo 
Agorà L 64 
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Fig. 87 — Antiquarium, 
polycandelon Provoost tipo 10 A 


153 


Dal cimitero di Santa Maria di Gesù (Vigna Cassia) proviene una colonnetta 
con capitello decorato da foglie di acanto (Fig. 88) che conferma, se ce ne fosse 
ancora bisogno, l’esistenza di elementi architettonici aggiunti destinati a monu- 
mentalizzare arcosoli e loculi (SPERA 1994). Ancora a Vigna Cassia (ipogeo М1, 
arcosolio ovest) è stato rinvenuto un bicchiere lampada Isings forma 134 (Fig. 
89) con le anse impostate verticalmente sopra l’orlo (AGNELLO 1955, 236, fig. 
16; ISINGS 1974, 162; V-VI sec.). A questa lampada se ne può associare un’altra 
proveniente dalla cripta di S. Marciano nel complesso cimiteriale di S. Giovanni, 
rinvenuta da Orsi nel 1905 e custodita nei magazzini del Museo Archeologico 
Regionale, mentre in Sicilia ritroviamo esemplari analoghi, ma in stato più fram- 
mentario, databili tra la metà del IV e il V sec. (ARDIZZONE 1995, 128). Anche il 
contesto di rinvenimento mostra affinità degne di nota: nello stesso arcosolio, in- 
tatto, associate alla lampada vitrea, sono state rinvenute 14 lucerne, alcune delle 
quali si ascrivono ad un pieno V sec. Dall'ipogeo M2 di Vigna Cassia proviene 
una piccola anfora in ceramica comune (Fig. 90) confrontabile, per le caratteri- 
stiche del corpo ceramico, con un esemplare della necropoli di Contrada S. Aga- 
ta a Piana degli Albanesi, rinvenuto in un corredo databile tra le fine del V e i pri- 
mi decenni del VI sec. (AGNELLO 1955, 236; GRECO 1993, n. 306). Un’anfora da 
trasporto tipo LR 1 del Riley (1979, 212-216) è caratterizzata da un’iscrizione in 


Fig. 88 — Antiquarium, colonnetta 
con capitello 


Fig. 89 — Antiquarium, bicchiere 
lampada Isings forma 134 
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Fig. 90 — Antiquarium, anforetta in 
ceramica comune 
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rosso sulla spalla (Fig. 91; IV-V sec.). L'anfora appartiene al tipo Egloff Kellia 
169, prodotto ad Antiochia e esportato con successo nei mercati occidentali tra la 
seconda metà del IV e il V sec. (ANCONA 1998, 59). L'ultimo esemplare di 
questa piccola campionatura ё un'anfora da trasporto tipo Keay LII/Agorà M234 
con tracce di pennellate in rosso sulla spalla e su un'ansa (Fig. 92; IV-V sec.), ri- 
conducibile alla produzione siciliana, attestata dalla proliferazione di diverse 
fornaci nella Sicilia orientale e nella Calabria meridionale nel periodo compreso 
tra il IV eil VI sec. (VILLA 1994, 346-350; ANCONA 1998, n. 14). 


Fig. 91 — Antiquarium, anfora Riley tipo LR 1 Fig. 92 – Antiquarium, anfora Keay Ш/Адога M234 
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